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L’ EDITORE 










non 


Mi 


li sono determinato d* imporre fine 
-ente Raecoìla delle OPERETTE ITAU4NE IN 
PROSA D’ INSTRDZIONE E DI PIACERE, che 
nrogredirà oltre il settantesimo volume, di o> 
uno de’ quali sta qùi addietro il titol 
trdine di tempi distribuito, lo rendo vivissime 
grazie a lutti quelli che senza essersi punto ofa< 
bligati ad una non interrotta Associazione, vol« 
lero pure costantemente provvedersi d’ ogni vo- 
lumetto venuto a luce ; e cosi pure ringrazio 
quegli urbanissimi Compilatori de’ più riputati 
Giornali Italiani che spontaneamente approva- 
rono le fatiche mie, e coll’autorevole loro voto 
le raccomandarono al Pubblico. Non per ischi- 
vare fatica intorno alla scelta di altre importanti 
Prose che onorano la italiana letteratura « non per* 
xhè questa scelta .^non potesse progredirsi 
fruttovma (felT arenamento dell’opera vogliansi 
accagionare' altre eStrmseche cause. In onta alle 
Leggi vi^^nli^ f n oi^a' ad ogni discreta convene- 
volezza, e sagrificamlo soltanto all’ idolo del più 
ingordo interesse ^lun qualche tipografo, si entro 
che.f^ori Stato, o copiò, o contraffece le mie edi- 
zioni., di maniera che per sola sua colpa verreb- 
be a tramutarsi in perdila ogni mio onesto van- 
laggio. Duoimi spezialmente di lasciare appena 
tocco il campo della letteratura moder-* 
molto ubertoso avrebbesi potuto 
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ANGELO SICCA 


PRESTÀKTE EDITORE E TIfOGRAFO 
IR PÀDOrà < 


BARTOLOMMEO GAMBA 


jfl dimostrarvi solennemente , per 
quanto è in me, la stima e le obbligazioni 
che vi professo, io vi dedico, mio caro 
Amico, la presente edizione di una forbi- 
tissima prosa italiana Ed a Foi ha ben 
giusto diritto di presentarsi, a Foi che nel- 
Carte nostra comune avete dato saggi di 
quella diligenza e di quel senno che uni- 
camente valgono a raccomandare a poste- 
ri un editore e un tipografo. Lo Scisma 
d- Inghilterra del Davanzali è una operet- 
ta di cui frequentemente si replicarono le 
stampe, alcune delle quali ebber anche 
fama di molto accurate ; tuttavia quanto 
bisogno avesse (Tèssere riveduta per compa- 
rire in luce conforme alt originale dettato, 
io m'occuperò a farvene inteso, soddisfa- 
cendo, con vostra pace, alT ambizionqella 



IV 

cìlio nutro di diventarvi rivale quando oc- 
corra di far ritornare a vita più rigoglio- 
sa le scritture classiche del suolo italiano. 

Aon darò io già mala voce a quelli 
che sin a questo giorno si resero editori 
dello Scisma. L' incontentabile autore era 
solito a intridere di molti fogli pria che 
trovarsi appagato delle sue scritture} e nè 
ben lampante esempio un prezioso Codice 
autografo posseduto da questa Biblioteca 
Marciana (*), il quale contiene gli abboz- 
zaticci di quasi tre Libri della sua tradu- 
zione degli Annali di Tacito (**), tentata in 

(*) Da Domenico Maria Manni ceduto al ball Far. 
settij e da questi tefjato alla Biblioteca, dov’ segnato 
Codici XVm della Classe VI fra gl’italiani. 

(**) Pi'cl Codice medesimo, olire alle rarie lesioni 
del Volgarifiamento di Tacito, ai trovano postille che in 
ninna stampa si leggono ; e tale è la seguente alle pa- 
role di Tacito nel Terso Libro degli Annali ( edis. di 
Firensc, 1637, car. 77 ) : ,, Brutidio di molta scicnsa 
,, ornato, poteva per la diritta salire in cielo, ma eb- 
bc troppo fretta di passare innauxi agli eguali, a' su- 
„ periori, e a sè medesimo : errore di molti sari, che 
„ per non aspettare il dolce £co eoa la gocciola, la 
li sctiiantano col lattificio Tacito non usa tooì sino- 
nimi per brevità^ e rari artificii dì figurati parlari^ /or- 
se giudicandoli più da oratori e patti, che da annalisti, 
che, come dice t autor db’ chisbi OKATOBI, narrano 
semplicemente . Ma la lingua nostra più allegra, capric- 
ciosa e trattosa, li ama. Però io gai futsta allegorìa, 
e altrove diverti ornamenti e proverò) e osante nostre 
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tre dit'erse guise; e in un con essi lo Scis" 
ma di cui si tratta con frequenti e sgorbj 
e freghi e rifacimenti. Pubblicatosi po~ . 
starno può di leggieri essere accaduto che 
la più antica edizione fattane in Roma 
Canno i 6 oa, e quella di Firenze delC an^ 
no i 638 , che servì di tipo a tutte le se- 
guenti, non eccettuate le due accreditatis- 
sime Cornili iane degli anni 1727 e 1754, 
abbian seguite lezioni tolte da esemplare 
o mal sicuro o da incespicare nel legger- 
lo. Il Codice Marciano quantunque porga 
notabili differenze a miglioramento del 
testo, sta tuttavia esso pure alcuna volta 
al di sotto della lezione comune già im- 
pressa, di maniera che C assiduamente a- 
dottarlo non tornerebbe che a discapito del- 
la più retta locuzione. Ma tornerò su que- 
sto proposito, trovando io necessario di far- 
vi prima alcuna parola sì intorno al me- 
rito della operetta, che intorno alla foggia 
del rivestirla adottata dal Davanzati. 

Si ha lo Scisma in generale per opera 
originalmente scritta, quaneC essa non è 
in vero che lo stillato dei due Libri De 


ho voUatitrl aggiunto, per onore della patria e della 
lingua, e come io crederei che Cornelio stesso, te fio- 
rentino fosse, iscrivesse. * 
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• 

Origine ac progressii Schismatis Anglicani 
da Niccolò Sonderò scrittiyo' quali un ter- 
'zo Libro aggiunse poi Eduardo Ristono, 
come apparisce^dalle edizioni fattene pri- 
ma in Germania, indi in Roma t anno 
i586. Intorno a ciò, alle mie parole piace- 
mi sostituire cfuelle di un impareggiabile 
uomo eh' io venero come maestro nella 
classica italiana filologia. Sono dell aba- 
te Michele Colombo, e suonano così : 

]\on è questo un lavoro originale del 
Davanzali, come comunemente si crede, 
ma un volgarizzamento alquanto libero fat- 
to da lui. Ciò non era ignoto ad Apostolo 
Zeno; il quale in una delle Note che fece 
alla Biblioteca della Eloquenza Italiana di 
monsignor Fontanini cosi scrive : Credesi 
che questa breve- Istoria sia anzi opera di 
Niccolò Sandero, che la scrisse in latino, 
che del Davanzati, il quale la ridusse in 
compendio nel suo idioma fiorentino. Ma 
più chiaramente, e con maggior esattezza 
cel fa sapere il medesimo Davanzati, nel- 
l’Avviso al Lettore che leggesi nel Codice 
autografo di questa operetta, posseduto dal 
Man ni, e passato dipoi nella biblioteca del 
bali Farsetti in Venezia (*). 


(_*) Vegga»! qncst' Avvito ora prrnieMo all'opera. 
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E quanto alto stile dal Davùnzati usato 
nel presente lavoro io vi trascrivo le belle 
osservazioni fatte dal Colombo^ le quali pe- 
ro si riferiscono alC esame della edizione 
delC anno i638 adottata dagli Accademi- 
ci della Crusca : Ninno è che non sappia 
essere singolarissimo pregio di questo scrii* 
tore la brevità. Principalmente per essa 
egli distinguesi da qualunque altro de’ no* 
stri autori : diaci egli o deU’altrui, o del«uo, 
ha nel suo stile, sempre conciso e nervo* 
so, un certo che di originale. Ricco nella 
sua parsimonia, sa racchiiuiere moki sensi 
in pochi detti ^ e sempre puro e forbito, 
esprimesi per lo più, anche senz’akri or- 
namenti, con leggiadria: una sola parola 
uscita della sua penna vale talora una fra- 
se intera, e n’ ha più di forza e di garbo : 
tanta è la finezza e l’ingegno di questo 
meraviglioso scrittorei Ckin tutto ciò non è 
neppur esso esente da qualche difetto. Sem- 
bra eh’ egli dia alcuna volta al periodo un 
giro troppo studiato, e gli faccia perdere 
a questo modo alquanto di quella sponta- 
neità, la qual piace tanto ; come, per esem- 
pio, là dove egli dice ; Quanto sarebbe più 
utile gli uomini^ che i fanciulli } i capi 
de' regni, che i minori principi; le stesse 
persone reali, che i figli loro far nozze 
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insieme ! ( face. 869). Pare a me, che pià 
chiaro e più spontaneo sarebbe stato il pe- 
riodo se avesse detto ; Quanto sarebbe più 
utile che facessero nozze insieme gli uo- 
mini, che i fanciulli ; i capi de' regni, 
che i minori principi } le stesse persone 
reali, che i figli loro ! Usa eziandio talo- 
ra costruzioni un po’ strane : tale è la se- 
guente ; Un altro vocato Oppero, quando 
era cattolico dìcea male della troppo ric- 
chezza della morbida vita de' vescovi 
( face. 81). Certo piii regolare sarebbe sta- 
ta la locuzione a quest’ altro modo ; della 
troppa ricchezza e della morbida vita de* 
vescovi. Ed è da disapprovarsi altresì la se- 
guente : L' altre nazioni di fuori ne hanno 
sempre parlata liberamente : e doltosi che 
la tua giovanezza sia stata ingannata da 
savj tuoi. JNou potendo quel participio dot- 
tosi essere subordinato ancor esso ad han- 
no, come l’altro participio parlato, la re- 
golar costruzione richiedea che si facesse r 
e si sono dolute, ec. j ma lo scrittore aiiiò 
meglio servire in questo luogo alla brevi- 
tà, che assoggettarsi alla scrupolosa regola- 
rità delia locuzione, in oltre appunto per 
cagione di brevità egli subordina qualche 
volta ad un solo verbo più cose, alcuna' 
delle quali non gii può se acxn con molta 
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improprietà appartenere, siccome scorgesi 
in questo esempio; quindici anni (An- 
na Boiena ) si lascio sverginare dal cop- 
piere^ e poscia dal cappellano di Tomma- 
so Boleno ( face .- 1 1 ). Se non era tornata 
miracolosamente piilcella, non potea, do- 
po il fatto del coppiere essere sverginata 
eziandio dal cappellano : certo men breve- 
mente, ma con maggior proprietà sareb- 
besi espresso l’autore dicendo : e poscia fe- 
ce copia di se aV cappellano ec. Talvolta 
egli passa da un nominativo ad un altro 
senza metterci il nome o il pronome che 
indichi ciò, lasciando che il solo senso de- 
termini a qnal d’essi le diverse azioni ap- 
partengono. Così fa quando egli dice : Lo 
stigò il diavolo a spogliare i convenliy di- 
cendoli pieni di rabbie, di lussurie, di' igno- 
ranza, (f ambizione e di scandali, e sco- 
priensi /’ un t altro, e davali in commen- 
de a uomini di' conto ( face. 47, 4® ). Qui 
stigo si riferisce al diavolo ; dicendoli ad 
Arrigo j scopriensi a’ conventi ; e davali 
di nuovo ad Arrigo. Questi balzamcnti im- 
provvisi da un nominativo ad un altro, e 
da questo ad un altro ancora, senza l’ aiuto 
di qualche pronome o altro che mostri a 
qual d* essi 1' azione appartenga, sogliono 
a prima giunta nella mente dcl^ lettor» 


■*> ‘ 
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generar confusione 4 e sono perciò da schi* 
Tarsi. Potrebbeglisi forse imputar a vizio 
eziandìo il gittar sulla carta, com’ egli fa 
non di rado, più parti del periodo senza 
legarle l*una con l'altra. I\e serva d’ esem- 
pio il seguente passo^ Moro era laico j 
lissimo aie universale : non produsse In- 
ghilterra per molti secoli nomo più gran- 
de: nato nobile in Londra: dottissimo in 
greco e latino : pratico in magistrati^ am- 
bascerie, quarant' anni ( face. 45 ). Ben è 
vero che tali slegamenti non sono sempre 
da biasimarsi, e che talora possono anche 
meritar lode, come allorachò si fa parlare 
chi è agitato da qualche veemente passione; 
ma il nostro autore, in usandoli, altro fine 
d'ordinario non si prefigge, che di rende- 
re la locuzione più concisa e vibrata ; il che 
fa perdere allo stile 1 ’ andamento suo na- 
turale . Finalmente incontrasi in questo 
scrittore qualche voce o troppo latina, co- 
me succediiuro, le piacimenta, le peccata, 
ammorbidoe , morette ; o troppo bassa e. 
usata solo dal basso popolo, come vilia, 
fiir .belli falò, cd altre simili ; le quali voci 
come che stiano bene, ed abbiano talora 
una certa vaghezza nella bocca del popo- 
lo, tuttavia s’ affanno male ad una nobile 
scrittura. E nientedimeno lo stile di lui è 
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piuttosto da tenersi in gi-an conto, che da 
imitarsi j essendoché troppo difUcil cosa sa- 
rebbe il conseguirne le bellezze, e trop- 
po facile contrarne i difetti (*). 

Quest' ultima sentenza dell' abate Co~ 
lombo non m' imbrigliò a segno da non 
promovere quel belC esperimento d' imita- 
zione che ora con vostra compiqcenza leg- 
gerete nella presente ristampa. Lasciò’ il 
Davanzati il suo lavoro alla morte della 
reina Maria per non entrare, egli scri- 
ve, ne* fatti della vivente ( la reina Lisa- 
betla ), i quali fatti furono poi narrati, 
come s' è detto, da Eduardo Ristono con- 
tinuatore del Sonderò, Parve a me che 
anche questa continuazione potesse ve- 
dersi volentieri nella favella nostra pub- 
blicata ^ e legato io per conformità di 
studi ad un viniziano di acuto ingegno e 
di fine gusto, mi riuscì di ottenere dalla 
sua amicizia eh' egli si mettesse alla pro- 
va sulle tracce dello scrittor fiorentino. Mi 
consentì, la compie, la troverete qui im- 
pressa ; ma, oh Dio, che Giambatista Ga- 
spari, questo viniziano tutto nutriio di ogni 
fior di dottrina, prima ancora di passarvi 

(*) Articolp inserito qet Gicifnalu Ligustico ; Ge- 
nova 1828, Anno II. fase. V. c. 45 ^. 
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f ultima limOf da noi si diparti per vita 
più salda nello scorso mese di gennaio nel- 
la sua verde età 'di’soli 38 anni (*). Il suo 
scritto a me lasciato sembrami riuscito 
tale, che nell' ordine de' concetti, nella pro- 
prietà de' vocaboli, nel numero del perio- 
do segua tanto bene il tipo preso a modello 
che pare, a così dire, con esso nato ad un 
corpo; e peccato che il Ristono, scrittore 
dal Gaspari abbreviato, non abbia avuto, 
come il Sandero, a colorirci o le pietose 
sventure di una Caterina, o i caratteri e 
le geste di un F uolseo, di un Cromuello, 
di un Tommaso Moro, mentre al conti- 
nuatore toccata essendo una troppo mo- 
notona narrazione, venne meno F occasio- 
ne di rallegrar la sua storia con dipintu- 
re di morbido colorito; che se a fronte di 
questi disavvantaggi sceso il Gaspari in 
lizza valse a misurarsi con gagliardta, e 
F oi ed io ed ogni amatore delle nostre let- 
tere vorremo a si stimabile uomo, or ora 
estinto, sapere buon grado. 

^*) Si annuniib la ina perdita nella Cassetta Pri< 
filegiata di Veneaia dc4 «A primo febbraio i83i If. a5, 
ed an affettuoso, leggiadro e giusto elogio di lai lesse 
il eh. dott Pier Alessandro Pararla nell’ Ateneo di Ve. 
nesia ; elogio eh' b da desiderare di veder consegnalo 
alla pubblica lucot 
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E buon grado io confido che Foi sapre- 
te a me pure della diligenza che ho messa 
perchè tra la lezione delC opera^ coin è 
stata sin or conosciuta, e quella che trae- 
si dalt autografo della Marciana, tale una 
se ne prescelga che possibilmente rimetta 
a luce il Ristretto dello Scisma d’ Iaghil> 
terra del Sandero come il Davanzati viven- 
te avrebbe forse desiderato che fosse. Che 
se vogliasi alla eleganza dello scrivere ris- 
guardare, voi troverete pur bene che, per 
esempio, meglio del già stampato : amara 
Anna focosamente, è la lezione amava An- 
na e ne moriva (face. 8) ; meglio che disla- 
cendosi il re per le risa, si è sganasciatone 
il re delle risa (face, i o)^ meglio che tra tanti 
adiilterj e sverginamenti alloggiasse cotale 
scrupolo, si è tra tanti adulterj, tanti sver- 
ginamenti .... si fatto scrupol di moglie gli 
desse noia ( face, )j meglio che per leva- 
re ogni sospetto, si è per fuggir sospetto 
( face. 39 ) j meglio che il buon frate s am- 
morbidoe, e quand’ella morette bamboleg- 
gioe ec. si è, il buon frate si visse morbi- 
damente, e quando ella morio bamboleg- 
giò ec. «( face. io3 ). Brani di periodo ag- 
giunti, ed importanti precipuamente alla 
chiarezza della narrazione, trovansi in 
parecchi luoghi; e potrà chi n'avrà voglia 
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ragguagliarli con quanto è qui impresso 
alle facce 9, 11, i 3 , 2Z, 3 ^, 67, ec. ri- 

stringendomi io a questo solo. Leggeasi in 
un luogo: Mentre gli eretici con Tarmi e 
con gli odii si perseguitavano, e Tuna resia 
l'altra, si levò un Giorgio Paris ec. Vegga- 
si nella nuova lezébné quanto il senso nel 
discorso rimanesse 'storpiato : Mentre gli 
eretici con T armi e con gli odii si perse- 
guitavano, secondo che suole avvenire che 
T una resia genera T altra, e T una T altra 
sedizione, si levò un Giorgio Parigino ee. 
(fece. 110). Sarebbesi poi il nostro Au- 
ft>re, come Voi potete credere, assai im- 
bizzarrito vedendo che i suoi Accademi- 
ci della Crusca approvarono, e i' fami- 
gerati Volpi di Padova autorizzarono col- 
le loro ristampe un testo nel quale in luo- 
go di dottissimo leggesi divotissimo ( face. 
1 ^ i di si gran sacerdozio, è scritto di si 
gran benefìzio ( face. 45 ) ; per cose maldet- 
te s' è sostituito cose ridette ( face. > o i ) j 
in vece di resia d’ Arido s' impresse cesia 
di Arrigo (face. 1 10) j nè picciolo farfallo- 
ne è stato quello di scrivere la favola del 
nuovo Vangelo più tosto che la tavola del 
nuovo Vangelo ( face. 1 1 3 )j e quello anco- 
ra di dare il nome di Lisabetta Ciosta a 
Lisab etta Crolla ( face. 126). 
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A tutti sì brutti errori viene a farjeo>‘ 
dazzo' anche la puntazione^ la quale pur 
era V Autore molto studioso a disporre in 
modo da far riuscire limpido il suo delta- 
to, quando in vece intralciato talvolta scor- 
gesi nelle stampe per troppa frega de' suoi 
editori.-^ Voi vel sapete bene, mio amatis- 
simo signor SiccA, quanto un retto punteg- 
giamento importi. Voi che converrete meco 
essere difetto eziandìo quello spargere un 
diluvio di virgole ad ogni particella di pe- 
riodo, siccome usavasi un tempo, immagi- 
nando con ciò di ben rischiarare il discor- 
so, quando aW opposto non altro s’ ottiene 
fuorché recare al lettore imbroglio e dis- 
gusto. Sopra ogni metodo immaginato dai 
Grammatici varrà sempre, anche in fatto 
di come o virgole e ogn altro segno di 
pose nelle scritture, adottare quello eli è 
suggerito dalla buona logica e dal buon 
criterio. 

Se dopo gli studi da me posti, e de* 
quali V ho reso informato, trovaste, come 
pur troppo avverrà, che di mende ancora 
non vada digiuna la presente edizione, 
incolpatene non la mia buona voglia, ma 
le difficoltà che in cotali penose cure in- 
sorgono sempre ì ma la mia vista che gli 
anni ormai molto innoltrati rendon men 
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pronta; ed incolpatene soprattutto la im- 
possibilità avere Foi a mio assistente, 
die vale a dire, di non poter io profittare 
del più accurato, del più perspicace, del 
più valoroso correttore dì io conosca og- 
gidì nella carissima nostra Italia. 

« 

VKXBzià, il di aa di Marzo mdcccxxxx. 
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SOPRA LA vita K GLI SCRITTI 


DI 

BERNARDO DAVANZATI BOSTICHI 
DISCORSO 

DI FRANCESCANTONIO MORI <♦) 

Antonfrancesco Davanzati Bosti- 
chi e da Lncrezìa Ginori, amendue discen- 
denti da famiglie di antico e chiarissimo 
patriziato, nacque in Firenze Bernardo 
Daranzati a’ 3o d’agosto del i5a9> La vi- 
vace prontezza di spirito eh’ ei dimostrò 
fino dagli anni più teneri moltiplicò le cu- 
re paterne per la sua educazione ^ ondechè, 
presto superate le .diflìcoltà de’ primi stu- 
di, s’innamorò de’ latini e de’ toscani mae- 
stri per modo che tenne con essi perpetua 
dimestichezza. Inviato giovinetto dal pa- 
dre a Lione, ove fioriva ancora il commer- 
cio de’ Fiorentini, attese con prospero 
successo alla mercatura, che ritornato in pa- 
tria seguitò ad esercitare pel rimanente di (*) 

(*) Sta questo erudito Disoorso anteposto alla edi. 
sione dello Scisma ed altre Operette del Davansali falla, 
ia fieno, dai torebi di Pundclfo Rotsif iSaS^ In B.vi» , 
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saa vita. La cultura dcBe buone lettere 
non 8Ì stimava allora una vile fatica da do- 
versi durare soltanto per chi abbisogna di 
guadagnarsi il pane col sudor della fronte , 
e riputavasi più nobile opera e più gene- 
rosa Taccrescere il censo famigliare coi ne- 
goziati, che rovinarlo col giuoco o colle ar- 
ti d*uD lusso disordinato. 

Air età di anni trentasette si congiun- 
se in matrimonio con Francesca di Carlo 
Federighi, nobil donzella e di bontà sin- 
golare ; colla quale visse quarant*anni con 
incredibile concordia, nutrita sempre da 
scambievole tenerezza d’ amore e da co- 
stanza immacolata di fede. N* ebbe conso- 
lazione di più figli ; e vicino a morte fu u- 
dito spesso ripetere, che niente gli dolea 
più che il separarsi dalla diletta compagna. 

l\e* magistrati che sostenne dimostrò 
perfetta cognizione degli uomini e som- 
ma perizia degli affari civili. Richiesto del 
suo consiglio, feriva nel segno con sicu- 
rezza meravigliosa, e con brevi e concet- 
tose parole il proprio avviso liberamente 
manifestava. Profondo pensatore, e par- 
chissimo parlatore tolse nell* Accademia 
degli Alterati il nome di Silente^ e portò 
per impresa un cerchio da botte col motto 
Strictius arctius. Quantunque mercè della 
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folta Data sua mercatura accamalasse molto 
danaro, non gli pose amore oltre al dovere 
d’un padre di famiglia. Esercitò anzi no* 
bilmente la beneficenza; e nell’ultima ma- 
lattia dettando il suo testamento,- mentre 
legava ai ikmigliari,- volle che il notaro 
dallo scrivere si rimanesse ; e fece portarsi 
una sacca di contanti, che loco distribuì da 
sè stesso. Probo e religioso, com’ era vira- 
to, ebbe rallegrate le ore estreme dalla fer- 
ma speranza deU’eterno guiderdone, a cui 
fii chiamato da Dio misericordioso a’ 39 di 
marzo. del 1606. Detto della vita, dirò a- 
desso degli scritti. 

L’opera del Davanzati più universal- 
mente conosciuta è la sua nervosa tradu- 
zione di Cornelio Tacito. Amico di questo 
gravissimo istorico dalla prima giovinezza, 
ne recò im d* allora più libri in italiano, 
col solo scopo di convertire in proprio suc- 
co e sangue gli alti concetti di quel solen- 
ne scrittore. Ma* avvenutosi poi in un fran- 
cese, che appellava la nostra favella lunga 
e languida, e quasi cornacchia d’ Esopo ve- 
stita delle penne francesi, per chiarirne 
col fatto la brevità, messe, com’ egli stesso 
racconta (i) la lingua fiorentina a correre 

(i) Sopra la tradnzioue di Tacito Lotterai, a mesi. 
Baccio Valori. 
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a prova colla latina e colla francese al 
dono della brevità nelf aringo del primo 
libro di Tacito: e con tutt' i disavvantaggi 
degli articoliy e vicecasiy e vicetempi, che 
ci convengono replicare a ogni poco, trovò 
più scrittura nel Latino da otto per centi- 
naio, e nel francese oltre a sessanta. Ed 
immaginando, che potesse opporsi dall’ av- 
versario, esser quello uno sforzo, anziché 
una vera dimostrazione, emendò il primo, 
e tradusse poi tutti gli altri libri di Tacito, 
affinché a veggente occhio si chiarisse lo 
schcrnidore, che i fiorentini libri ne' latini 
largheggiano, come il nove nel dieci, e ne', 
francesi passeggiano come nel quindici( i ). 

È stato ne' moderni tempi acremente 
rimproverato il Davanzati d’ aver travolto 
nel fango di Mercato Vecchio le gemme di 
Tacito, perchè fece uso nella sua ttaduzio^ 
ne di proprietà fiorentinesche. Io non im- 
prenderò a purgarlo di questa taccia , chè 
troppo è grave Tautorità dj chi gliel’ appo- 
se (a) , e mi sdegno ancor io ogni qual 
volta nel più 1^1 mezzo di alcuna conciono 
magniloquente m ' avvengo in un modo, o 
in un proverbio volgare, che tutta distrug- 
ge r originale grandézza. Ma osservo per 

tl) Sopra lo treMo argomento Leti. II. al medesimo. 

(a) Il Cav. Vincenzo Monti nella Proposta. 
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altro coll’ ingegnoso traduttore ( i ), che 
ijuelle frasi non sono molte ; ninno forza- 
no ad usarle } cìtegli avrebbe potuto e sa- 
puto far senza } e nulla essere più agevo- 
le, che scambiarle a voci e maniere più 
comunali. 

Era il Davanzali ancor fanciullino. quan- 
do incominciò l’ Inghilterra ad esser tur- 
bata dalle passioni violente d’Arrigo Vllf. 
11 consultar che facea questo re, per di- 
sciogliere il suo matrimonio con Caterina 
d’ Aragona, i piii illustri teologi e canoni- 
sti, non solo del suo regno ma d’ Olanda 
ancora, di Francia, di Spagna, di Germa- 
nia e d’Italia, rese europea la vergognosa 
questione ; e dopo l’ Inghilterra ne fu in 
Italia pi il strepito, a cagion della parte che 
dovè prendervi il papa. Le persecuzioni 
poi, le stragi e le altre enormità d’ ogni 
sorta, commesse da Arrigo per ribellarsi 
alla suprema autorità della Chiesa, riem- 
pirono il mondo di orrore. Concepì il Da- 
vanzali negli anni più maturi il disegno 
di narrare le vicende inglesi, che aveano 
menato si gran romore nella sua giovi- 
nezza ; e scrivendo il Commentario dello 


(i) Sulla traduxionc di Tacitò Lettera II. a niea», 
Baccis Valori. 
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Sciama d’Inghilterra (*) rese un serrigio no- 
bilissimo alla religione Cattolica ed alle ma- 
terna favella. E' veramente da dolere, che 
questa bellissima operetta ritrovi sì pochi 
leggitori fra gl’ Italiani, che più de’ pro- 
dotti indigeni valutando gli esotici si gri- 
dano poveri nell’ abbondanza. Qui è stata 
riprodotta col doppio fine, di gratificare 
agli amatori di nostra lingua, e di disin- 
gannare quegli spiriti illusi, che traspor- 
tati da certe pregiudicate opinioni del se- 
colo credono operata la defeziun degl’ In- 
glesi dal capo visibile della Chiesa per for- 
ti ragioni e giustissime. Leggano e si ri- 
credano. Nè temano che il Davanzali per 
favorire la causa de’ Cattolici abbia talora 
ne’ suoi racconti fatto velo alla verità. Le 
lettere isteriche di Cobbett, pubblicate a 
Londra modernamente, sono la conferma 
più splendida della scrupolosa veracità dei 
nostro scrittore. 

La Notizia de Cambj, che il Davanza- 
ti diresse a messer Giulio del Caccia, e la 
Lezione delle Monete^ che disse nell’Acca- 
demia Fiorentina, e intitolò a messer Pie- 
ro Usimbardi, sono due prose di altissimo 


I (*) BleglSo era. dire, e rittrignendo -il Commentario 
sarittone da Niceoib Sonderò in latino, L'Edit. 
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{>regio, non tanto per la venustà ed efficace 
brevità dello stile, quanto per 1* importan* 
za e per lo sviluppo delle cose che vi sono 
trattate. INon fu il Dayanzati un merca* 
tante di mera pratica, siccome i più dei 
presenti^ ma guidato dai lumi di sana filo* 
sofìa e di consumata esperienza mostrò di 
vedere molto addentro nelle più intricate 
materie di diritto commerciale 'e di politi* 
ca economia. 

Di tre Lezioni, che reciti all’ Accademia 
degli Alterati, due .eono lepide cicalate, 
r altra di serio, anzi luttuoso argomento. 
Dubiterà taluno, se convenisse al tradut- 
tore di Tacito comporre l’Oraxion funebre 
di i^osimo Li cbè di questo secondo duca, 
•e primo granduca di Toscana non manca* 
no certo ragioni di aver sinistro concetto^ 
La. fierezza delle sa e leggi penali, fra cui 
ò memorando esempio di atrocità quella 
che promulgò a proposta di quel togato 
carnefice del Polverini la importuna vi* 
gilanza, per la quale indagati gli animi de* 
più sospetti cittadini volle severamente pu* 
site i* espressioni anco dubbie } le taglie 
poste sopra le vite de* fuorusciti ; le abbo* 
tninevoli sue convenzioni con’ un vile as- 
sassino, per aver in mano, o fare spegne- 
re Piero Strozzi ^ e la spedizione del sue 
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segretario Lottini a Venezia, perchè a tra- 
dimento vi trucidasse T nccisor di Alessan- 
dro ; sono senza dubbio azioni nefande, al- 
tamente condannate dal tardo, ma indecli- 
nabil giudizio dei posteri. Se per altro Co- 
simo I. fiv infetto dei vizj cbe indusse nel- 
Tanimo dei regnanti la tenebrosa politica 
di quel secolo sciagurato, in cui la felicità 
dei principi si riputò fatalmente divisa da 
quella dei popoli, non mancò certo di pre- 
gi eminentij orpaci di fornire argomento 
ad elogio scevro di adulazione. Io non mi 
credo, a dir vero, che il Davan ratine traes- 
se tutto quel partito che avrebbe potuto j 
chè questa Orazione mi sembra, nel più 
della materia almeno, una debole cosa. B 
di tal debolezza vorrei pure accusare la 
fretta con cui sogliono generalmente com- 
porsi lavori siffatti ; se la fretta non fosse 
troppo misera scusa agli occhi del pubbli- 
co. Del resto Cosimo I. potea beo esser lo- 
dato con digjuità, come generoso proteggi- 
tor delle scienze, delle lettere e delle arti 
per aver in Firenze rianimato il commer- 
cio e risvegliata T industria j ivi chiamata 
r tute tipografica a <liffondere' i lumi del- 
l’antica 'sapiCnata, e con regia splendidezza 
incoraggiti gl’ ingegni. INè campo men va- 
sto poteva offerire al suo elogio 1’ aria di 
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Pisa migliorata ; la città ristaurata ; le ga> 
re de’ cittadini sopite ; lo Studio riapertb, 
e di valenti maestri da ogni parte d* Italia 
e d’ Oltramonte chiamati, nobilmente for> 
nito ; ed a correggere in parte i capricci 
della fortuna un Collegio per quaranta po- 
veri alunni ivi stabilito e dotato. Bld agli 
esempi ed all* esortazioni di Cosimo I. an- 
dò pur deintrice la Toscana del suo ritorno 
alla cultura dei terreni ; i quali ove posso- 
no compensare, come qui, le' industrie e le 
spese de’ possessori, fonneranno mai sem- 
pre la prima. e più sicura sorgente d’ogni. 
civile riecbezaa. 

' JNeir agricoltura cercò il Davanzati one- 
sto riposo alle sue studiose e commerciali 
fatiche e non rimastosi contento al gradi- 
to esercizio di quella nobilissima dì tutte 
le fruttifere occupazioni, ne scrisse ancora 
degli aurei precetti nella sua Coltivazione 
'Foscana. Nei quali oltreché è da chiamare 
stupenda la chiarezza e la precisione, che 
dentro a ciascun articolo risplende,, è no- 
tevole ancora l’utilità degrinsegnamenti, e 
la copia de’ vocaboli e de’ modi tecnici no- 
strali, che la materia, la 'forma e gl’istru- 
menti di tanta parte di Gèorgica elegaik- 
tcmente significano. 
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JXJt* JLLUSTSJSSIMO- $iC^ORB 
IL SIGSOU 

GIOVANNI BARDI 

CONTE DI rsENu ec. 

BFBNÀMDO DArANMATI EOSTlCBl 

Io Stimo, illustrissimo signor Giovany 
ni, che al mondo si farebbe grandissimo' 
giovamento- ( poi che la vita nostra è bre- 
ve, e questa infinità di libri va sempre ere- 
scenda, e ridiconsi te cose medesime it 
più delle volte), se di ciaschteduno autore 
si traesse il troppo e 'I vana, e si riduces- 
se il nuovo e 7 buono a una quasi stillata 
sustanza. // che questa nostra fiorentina 
lingua propria saprebbe troppo ben fave 
per la sua naturai brevità,, destrezza e 
gentilezza. Della qual cosa mi è venuta 
voglia, per gloria di lei, di fare questo 
poco di cimento nelCa Scisma d Inghilter- 
ra ( sino alla morte dèlia rema Maria,, 
per non entrare ne* fatti della vivente ), il 
quale manda a V.. S. Illustr., pregandola 
per la nostra grande amicizia e per lo 
suo perfetto giudizio, che me ne dica il pa- 
rer suo. Nostro Signore Iddi» la conservi^ 
Di Fireose, il di primo d'AprÙe 1600. 


LETTORI UMÀ]\TSS1MI 


l^Je’ primi cinque Libri di Cornelio 
Tacito feci una sperienza, che la lingua 
fiorentina può dire i medesimi concetti di 
quello scrittore brevissimo più brevemen- 
te. Ora siccome altrui giova di ben fare, 
ne ho tentata un’ altra nello Scisma del 
Sandero ( sino alla morte della reina Ma- 
rta per non entrare ne’ fatti della viven- 
te ) cioè, se questo scrittore latino rivesti- 
to di questa nostra lingua, pura e breve, 
che nulla patisce superchio, levatone le 
sclamazioni e i discorsi, con la semplice 
narratone fosse più grato. Giudicate voi 
quanto mi sia riuscito, e scusatjemi se la 
carità della mia lingua mi trapòrtasse. 


DELLO 


SCISMA D’ INGHILTERRA 

LIBRO PRIMO 


Regno di Arrigo Vili. 

» 

.^\.rturo figliuolo di Arrigo Settimo re 
<!’ Inghilterra il dì 1 4 novembre i5oi spo- 
sò Caterina di Ferdinando e d’ Isabella, cat- 
tolici re di Spagna , i quali per consiglio 
de* medici tennero la prima notte una ma* 
trona in camera che non li lasciasse consu- 
mar il matrimonio, per essere Arturo entra- 
to appena ne’ quindici anni, con lunga in- 
fermità della quale, dipoicinque mesi, mori.' 
Sbancato Arturo, Caterina lu sposata ad Ar- 
rigo fratello di lui d’anni dodici, fatto prima 
studiar da’ giureconsulti e teologi, che ciò si 
potea ; e papa Giulio Secondo, per lo ben 
pubblico di confermar tra cotali regni la pa- 
ce, li dispensò dalla legge positiva di Santa 
Chiesa, che non vuole che moglie si pigli 
stata d’ un suo fratello ; avvengachè la ra- 
gion divina no’l vieti, quando sia morto sen- 
aa figliuoli j anzi Giuda patriarca coman- 
dò a Onan suo secondogenito che sposasse 
Davanzati. i 


Digitized by Coogle 



t 

a 

Tamar, moglie stata del primo defunto sen- 
za fìgliuoli, per suscitare il seme al fratei 
suo : il che comanda ancora la legge mosài- 
ca sotto pena d’ infamia. 

L’ anno i5o4 Isabella in Isp^gna, e 
l’anno iSog Arrigo Settimo in Inghilterra 
morirono. Arrigo Ottavo, entrato ne’ di- 
ciotto anni, recitata la dispensa, e in pie- 
no consiglio de* più savi esaminato il caso, 
celebrò con Caterina le nozze, pubblicate 
a’ di 3 di giugno i5og. e*l di di s. Giovan- 
ni seguente furono incoronati ambi in san 
Benedetto di Londra. Nacquero di loro tre 
maschi e due femmine : i maschi ebbero 
poca vita } Maria «ola rimase, nata in Gren- 
vico il di i8 di febbraio tSiS. 

Brano Arrigo e Caterina differentissi- 
mi non tanto di età, non avendo ella più 
di luì che cinque anni, quanto dì vita ; 
in lei santissima, in lui scorrettissima. Ar- 
rigo diede Maria in custodia di Margheri- 
ta, figliuola del fratello del re Adoardo 
Quarto, e dichiarolla Principessa de’ Bret- 
toni Vualli, grado' proprio del re succedi- 
turo, e. mandoUa < a quel governo» Questi 
Brettoni occuparon giàl’ isola, e da loro fu 
detta Brettagna, e ancora tengono la lor lin- 
gua da niun altro intesa. Tutti i vicini prin- 
cipi e re aspiravano ad avere per moglie 
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Maria : Jacopo Quinto re di Scozia j Carlo 
Quinto imperadore j Francesco re di Fran- 
cia per uno de’ suoi figliuoli, o per sè, pa- 
rendo troppo teneri quelli : finalmente fu 
promessa al Delfino. Tanto erano i princi- 
pi certi, il matrìmonio d’ Arrigo e Cateri- 
na essere stato legittinio, poiché per mez- 
zo della sua prole ( che non essendo legitti- 
ma non poteva regnare) a quel regno aspira- 
vano. Cominciò la santimonia di Caterina a 
venir a noia ad Arrigo j i cortigiani.se n’ac- 
corsero, e massimamente Tommaso Vuol- 
seo, ambizioso nomo, audace e di natura 
simile al re, alla reina contrario e noioso j 
onde cercava sempre occasione di lui lu- 
singare, e lei urtare. Costui, di sangue vi- 
le, entrò in corte cappellano del re} diven- 
ne limosiniero } poi il re gli donò 1’ entrate 
del vescovado di Tornai} poi fu fatto vescovo 
di Lincolno, di Dunelmia, di Untinton, ar- 
civescovo Eboracense, gran cancelliere, e 
cardinale finalmente e legato de latere } e 
dal re di Francia e da Carlo Quinto impe- 
radore provvisionato e pasciuto ; oltre alle 
badìe ricchissimè'che per tutto il mondo 
buscò } e quel che piu importa, aveva ih 
pugno il re e ’l regno, tutto governava, 
e, come ciò fosse niente, faceva ogni sfor- 
zo per esser papa. Carlo Quinto, conosciuto 


Digitized by Google 



4 

<|iiesto cervello, cominciò, per servirsene, 
a piaggiarlo, scrivergli di sua mano j sot- 
tosrrivtìi-si, Fostro Jìgliiiolo e parente Car- 
lo } e promettergli, se egli inducesse il suo 
re a far lega perpetua seco contro al re di 
Francia, che alla morte di Lione il farebbe 
papa. Vuolseolo servi ottimamente j ma 
veduto poi che Carlo fece far papa Adriano, 
nè, morto Adriano, di lui tenne conto, e 
dopo la presa del re a Pavia gli scriveva di 
rado e d’ altra mano, e sottoscrivevasi Car- 
lo senz’altro, allora acceso, e fremendo con- 
tea di lui, passò all’altra banda, e diessi tutto 
al re Cristianissimo. E considerando, per 
avere il re a noia la reina, ed ella 1’ ambi- 
zion di lui, eh’ egli potrebbe far cosa utile 
a sè, grata al re, perniziosa a lei e mole- 
stissima a Carlo, se il matrimonio della sua 
zia col re disfacesse, chiamò a sè Giovanni 
Longlando vescovo di Lincolno, confessoro 
del re, e, fatto suo preambolo, gli disse 
molte ragioni per le quali non gli pareva 
che Caterina potesse essere moglie del re. 
Il vescovo, non avendo ardire di contrad- 
dirgli, e sapendo che il re l’ avrebbe caro, 
disse : Cosa si grande non la può movere se 
non voi al re. E avendola mossa, il re disse : 
Guardate che ciò non sia un disputare 
il già giudicato. Tre giorni poi Vuolseo 
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condusse al re il confesserò, il quale disse : 
Vostra Maestà lo faccia vedere e studiare. 
Non gli dispiacque. Vuolseo inferì: Mar- 
gherita sorella del re di Francia sarebbe 
molto il proposito vostro. Di questo par- 
lerem poi, disse il re, non iscoprite la 
cosa innanzi al tempo per onor mio z co- 
me colui che ben sapeva qual donna, ripu- 
diando Caterina, volea pigliarsi. 

Un anno intero fece segretamente stu- 
diare da* teologi questa causa, considerar 
la dispensa, i punti e luoghi che pareano 
impugnarìa, massimamente il Leritico a* 
i8 e ’l Deuteronomio a* a5 ; e non trovan- 
do ragion bastevole, parve al re, e agli altri, 
di levarne il pensiero. Ma la importunità di 
Tnolseo, illàstidio di Caterina, lo stnig^- 
mento d* Anna Bolena lo facevano ad ^ni 
menoma occasione ripensarvi. £d essendo- 
vi ambasciadori di Francia che chiedevano 
la principessa Maria per lo duca d’ Orliens, 
in vece del Delfino, intra quali era il vescovo 
di Tarbia, il re impose a Yuolseo, che, co- 
me da sè, conferisse al vescovo questo nuo- 
vo dubbio del matrimonio, e che poten* 
dosane libererò, Arrigo terrebbe per mo- 
glie U snella dei re di Francia. Vuolseo il 
fece, e soggiunse: Ninno Inghilese ne può 
ragionare, perche qual suddito ardirebbe 
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scoprire al suo re tanta macchia 7 — Foi 
per C interesse del re vostro^ e benefizio co- 
mune Careste a proporre. La cosa gli entrò, 
e nel consiglio regio, presente il re, il ve- 
scovo disse: Per la pace di questi due re- 
gni tC Inghilterra e Francia s' è trattato il 
parentado della principessa Maria col du- 
ca d' Orliens •, ma e' ci sarebbe un altra 
cosa infinitamente migliore, se io la pos- 
so proporre. Anzi posso, trattando con per- 
sone, non pur cristiane, ma ottime e pru- 
’dentissime, che per lo bene universale non 
risguardano a cosa alcuna particolare . 
Quanto sarebbe piti utile gli uomini che 
i fanciulli, i capi de' regni che i minori 
principi, le stesse persone reali che i figli 
loro, far nozze insieme ? Noi abbiamo la 
sorella del re Cristianissimo duchessa AA- 
lansone fi età perfetta, che altro non aspet- 
ta che un marito che illustri e non oscuri 
quel suo reale splendore Se in Inghilter- 
ra ce ne ha uno principale, anzi di tutti 
il primo, senza mogliere, che non congiu- 
gnere questa reai coppia per gran bene 
dell uno regno e dell altro ? La Maestà 
tua, o Arrigo re potentissimo, se il ve- 
ro guardi e non V apparenza, a giudizio 
non pur mio, ma di tutti i piti scienziati, 
non è legata in matrimonio,, ma Sciolta j , 
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avvengache Caterina, nobilissima e santis- 
sima, per essere stata donna del fratei tuo 
non può essere tua, ne ti è lecito tenerla, se- 
condo il Vangelo. Al quale io so certo che 
gV Jnghilesi tuoi credono come noif e co- 
me noi la intenàorio, ma non Voserebbono 
dire senza licenza .■ le altre nazioni di 
fuori ne hanno sempre parlato liberamen- 
te, e dolutosi che la tua giovanezza sia 
stata da' tuoi mali consiglieri ingannata. 

. Ora a \e sta lo sbrigarti dalle non vere 
nozze di Caterina, e quelle della sorella 
dèi Cristianissimo celebrando, stabilire 
tra questi due potentissimi regni eterna 
pace. La tua prudenza ci penserà, a me 
basta avere cosa utilissima e onestissima 
con cristiana libertà messa in campo, àse- 
rigo se ne mostrò nuovo e cruciato, ma, co- 
me di cosa toccante l’ onore e T anima, pre- 
se tempo a risolvere. II vescovo, per esser 
primo a dare al re sì lieta novella e non 
aspettata, n’andò volando in -Francia. D 
popolo inghilese, saputo ciò, maladiva l’am- 
basciadore e vituperava il re, di tal propo- 
sito da ognuno stimato suo trova mento. 

In questo tempo venne la nuova clm 
Borbone, benché vi morisse, aveva preso, , 
arso e saccheggiato Roma, e papa Clemen- 
te Settimo in castel sant’ Agnolo assediato 
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e preso. Vaolsèo coti questa occasione st^ 
molava il re a soccorrer il pontefice, mo- 
strarsi quel difensor della fede che da pa- 
pa Leone, poco fa per lo libro contra Lu- 
tero scritto, gli fu donato il titolo per sè 
e per li suoi discendenti; obbligarsi con 
questo solo il papa in sempiterno, e fariosi 
giudice favorevole nella causa del ripudio, 
e schiavi il re di Francia e i suoi figliuoli 
prigioni di Cesare; i quali potrebbe per 
questa via liberare. Queste ragioni mosse^ 
ro il re a mandar in Francia questo cardi- 
nale con due altri amlxiscieuleri e eoa tre- 
centomila ducati; e con segrete comm essio* 
ni a lui solo sopra il divorzio di Caterina, 
e matrimonio della duchessa d’ Alanson, e 
sopra la liberazione de* figliuoli. Anda- 
va lieto con superba pompa il cardinale, 
quando ebbe in Cales lettere dal re ( già 
risoluto, potendosi sgabellare di Caterina, 
di voler che la moglie sua fosse Anna Bo* 
lena )che del nuovo matrimonio nulla trat- 
tasse; ma sì degli altri capi. Vnolseo, che ’ 
non per altro aveva stretto il divorzio che 
per condurre quel matrimonio e obbligarsi 
il Cristianissimo, forte se ne sdegnò. Sape- 
va bene che Arrigo amava Anna e ne mo- 
riva, ma pensava che, come già la madre e 
la sorella, gli dovesse essere amica e non 
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mogGe. Anna era figliuola della moglie del 
cavalier Tommaso Boleno, già due anni sta- 
to in Francia ambasciadore, spintovi dal 
re sotto spezie di onorarlo, per godersi a 
suo agio la moglie vacua. Tornato il cava- 
liere a casa, e trovatovi questa creatura, 
mosse alla moglie libello di ripudio neirar- 
civescovado di Contnrbia. EUla- ne avvisò 
^Arrigo, il quale per lo marchese di Dorce- 
strc a Tommaso mandò dicendo, che non 
facesse lite con sua mogliere, ma perdona- 
tole, in sua grazia la rìcovrasse. Egli, ben- 
ché dovesse temer del re, non ubbidì se 
oon quando ella, chiedente perdono, ingi- 
nocchiata gli disse : Che il re per sua iiifìni- 
ta sollecitudine f e non altri, C averò inge^ 
nerata. Così egli dal re di nuovo, e dal mar- 
chese e altri grandi pregato, si rappiastrò 
con la moglie, e Anna allevò per figliuola. A» 
Teva Tommaso della detta sua moglie una 
figliuola grandicella, la quale il re nell'an- 
dare alht madre adocchiò, % tìrollasi in cor- 
te, anzi in camera. La famiglia del re tutta 
era di pessima gente, giucatori, puttanieri, 
ruffiani, parassiti, spergiuri, bestemmiato- 
ri, ladri ed eretici, e tra gli altri portava 
il vanto un cavaliere Francesco Briano, na- 
to de* Boleni, a cui una volta il re disse : 
Chi si giacesse con la madre, e poi con Ut 
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figlia, che peccato farebbe ? Rispose : Il 
medesimo che mangiarsi prima la gallina 
e poi la pollastra. Sganasciatone il re del- 
le risa, disse: Ben se' tu mio vicario di 
ninferno ( già era costui per lo suo miscre- 
dere" detto vicario dell inferno del re ), on-» 
de cosi poscia ognuno il chiamò. 

Il re, essendosi dunque tenuta prima la 
madre/e poi la figlia detta Maria Bolena, an- 
che a quest’ultra, detta Anna, voltò l’appeti- 
to. Costei ebbe glande persona, capelli neri, 
viso lungo, colore gialliccio, quasi di sparso 
fiele, un dente di sopra lungo; nella mano 
destra le spuntava il sesto dito; sotto il men- 
to alquanto gozzo che per coprirlo, essa e le 
sue damigelle che prima scollacciate n’ an- 
davano, vestirono accollato ; il resto del cor- 
po proporzionato e bello ; bocca graziosissi- 
ma; nel cianciare, sonare, danzare ogni di 
fogge e gale mutare; esempio e maraviglia 
era di tutta la corte; nell’animo piena d’ am- 
bizione, superbia, invidia e lussuria. Di 
quindici anni si lasciò sverginare dal cop- 
piere, e poscia dal cappellano di Tommaso 
Boleno. Fu mandata in Francia e in casa 
un nobile uomo con reale spesa tenuta, poi 
n’ andò in palazzo del re, e per le sue di- 
'sonestà la chinavano i Francesi la Ghinea 
inghilese, e poi la Mula qnandò divenne 
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cosa del re di Francia. Era ^Luterana, ma 
l’ ambizione e la pratica del re la sforzava- 
no a udir la Messa. Tornata ,in Inghilter- 
ra, e messa in palazzo, di leggieri compre- 
se che il re s’ era recato a noia la reina j 
che Yuolseo mulinava per disfarla j che il 
re di lei spasimava j che egli mutava spes- 
so amori, avendo veduto, oltre all’ altre don- 
ne, sua madre e la sorella essergli cadute 
di grazia ; e cosi pensò che a lei avverreb- 
be. Onde quanto più il re la sollecitava, 
tanto più contegnosa e schifiltosa gli si mo- 
strava, giurando non esser mai per dare a 
persona che suo marito non fosse la sua 
tferginitade-: ragionare^ carolare e scher^ 
zare con luij diceva essere gentilezza} del 
resto, Dio la ne guardasse. Con tali arti lo 
innuzzolì di maniera che al postutto dili- 
berò rifiutar Caterina, e questa pura ver*' 
gineUa prendere per mogliere. La qual co- 
sa quando in Francia s’ intese, si diceva per 
tutto, che il re éC Inghilterra sposava la 
Mula del re di Francia. Tommaso Boleno, 
che allora in Francia era ambasciadore, sen- 
tendo che il re Anna focosamente amava e 
la voleva reina, senza licenza chiedere vo** 
lò in Inghilterra per discoprire in tempo 
al re tutta la bisogna, e non ci rovinar sotto 
quando da altri la risapesse. £ incontratosi 
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nel cameriere Arrigo di IVores, lo pregò 
che di sua subita venuta col re lo sca- 
sasse e segreta udienza impetrasse. Avuta 
subita udienza, da capo gli contò come la 
donna sua, stando egli ip Francia, acqui- 
stò Anna Bolena; e ripudiata Tarebbe se 
il re non vi si fosse frammesso ; e quella 
detto apertamente, Anna esser figlinola del 
re: Taci, bestia, disse il rej chi della mo- 
glie tua la ingenerasse, non apporresti 
a cento ; mia moglie sarà a ogni modo ^ 
tornati alla tua ambasceria e non ne fiatar 
re. E ridendo, lo lasciò gin occhione. Per co* 
lorare questa subita venata di Tommaso fa 
sparso, che egli avea al re portato il ritrat- 
to della duchessa di Alanson. Tommaso e^ 
la moglie, veduto che il re pur voleva spo- 
sar Anna, piiosero ogni studio e fatica ia 
* CBStodirla ottimamente, per non si perder 
per alcuno errore tanta speranza. j 

Gli uomini di tutto ’l regno savi, one- 
sti, scienziati e di buona coscienza e lama» 
del divorzio di Caterina e di tali nuove noz- 
ze non si poteano dar pace. 11 Consiglio del 
re per debito di suo .uffizio l’ avverti, non 
facesse un tanto errore •, non volendo, co- 
me laici, entrare nei giure divino, ma chia- 
rendo lui con pruove grandisnme, oltre al 
dire popolare , della vita di lei infame e 
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socza. E presentogli nna fede di Tommaso 
Ytiiato, de* primi della corte , fatta a esso 
Consiglio spontaneamente, per suo scarico 
se al re lo dice^e altri, come egli s* era con 
AnnaBolena giaciuto, il senato andatosene 
ai re gli disse : Esser ufficio suo procura- 
re non solo la vita, ma ancora V onore e 
la fama del re ; Anna Bolena essere non 
solo if infamia, ma di sfacciate brutture 
tnacchiatissima, nè convenire a Sua Mae- 
stà torla per moglie j e quivi la confession 
di Yniato gli spiegò. Il re, stalo alquanto 
sopra di sè, rispose : Eoi mi dite queste co- 
se per amore e riverenza, ma tutte sono 
trovati di scimuniti , chè ardisco giurare 
che Anna è purissima vergine, y’vàa.to, di- 
spiacendogli non esser creduto , disse al 
Consiglio : Io, se il re vuole, la li farò di 
luogo nascoso vedere gittarntisi al collo } ! 
perchè forte lo amava. Carlo Brandon duca 
di Soilfolck portò 1* ambasciata. 11 re rispose: 
Vaiato mostra d' essere un ruffiano auda- 
ce e sospettoso j cotali spettacoli non in ag- 
gradano. Che più ? Ad Anna ogni cosa con- 
tò, e cacciollo di corte ; che fu poi la sua 
salute , perchè sarebbe , quando scoperti 
furono i vituperi di lei, capitato male con 
gli altri bertoni. 

Yuolsep in Francia conchiuse , dal 
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matrimonio cho più deaiderara in fuori, ogni 
cosa felicemente: Cùe tra Arrigo e France- 
sco fusse lega perpetua : facessero a spese 
comuni guerra a Cesare in Italia sino a che 
liberasse il pontefice^ e con patti ónesti ren- 
desse a F mncesco i figliuoli : Lutrech per 
Francesco^ Casale per Arrigo fossero i 
generali: pagasse Arrigo tremaduemila 
scudi il mese. In su ’l partire fu da Fran* 
cesco presentato riccamente; e di consiglio 
suo spedi al pontefice il protonotario Gam- 
bero in diligenza a fargli intendere quan- 
to per lui area operato, e chiedergli, per ri- 
compensaj che lo facesse suo vicario gene^ 
rale, e della Chiesa, in Francia, in Inghil- 
terra e in Germania; almeno fino alla li-^ 
berazione di esso pontefice. La qual doman- 
da il re Francesco favorì in palese, ma in 
segreto impedì ;„nè al pontefice poteva pia- 
cere, ma' gli convenne dissimulare tanto 
che fosse tornato in libertà : il che seguì 
per comandamento di Cesare il settimo 
mese di sua prigionia. Tornato che fu Vuol- 
seo di Francia, il re gli disse, che col pontefi- 
ce sollecitasse la sua causa del divorzio. E 
vedendolci andare di malegambe, gli disse 
risentito : Se io debbo, come tu vuoi, la- 
sciar Caterina ^ perchè non vuoi eli io 
prenda una nostrale anzi che forestiera ? 
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Yuolseo, che replica non area, dolente oltre 
misura, nondimeno infìngendosi , promise 
farci ogni opra^ e al re e Anna fece nel pa- 
lagio suo d’ Eborace convito solenmssirno. 

Di questo divorzio per tutto si ragio- 
nava ; solo quei che speravario di crescer- 
ne, tal novità aiutavano; gli amadori del 
vero e dell’onesto la causa giustissima del- 
la reina, già quasi abbandonata dagli no- 
mini, difendevano ; libri in prò , libri in 
contro del matrimonio di Caterina si com- 
ponevano. Essendone letto uno di qne’ con- 
trari in casa Vuolseo al re, presenti molti 
vescovi , tutti parlarono riserbato : che il 
matrimonio di Caterina , già fatto antico, 
poteva per le ragioni addotte aver qualche 
scrupolo. ]\on era il re sì grosso da non in- 
tendere, che questa era causa disperata, e 
che gli empi e ignoranti la favorivano, e i 
buoni e dotti l’ abborrivano. Fattosi adun- 
que venire Tommaso Moro, daini ben co- 
nosciuto d’ingegno, dottrina, sincerità sin- 
golarissimo, il domandò, che gli paresse 
del matrimonio di Caterina ? Rispose tut- 
to chiaro e libero : C/i’ e' non si poteva a 
niun patto disfare. Il rene rimase cruccia- 
to ; ma per tentare ogni cosa, gli promise 
gran doni volendosi al voler suo accomo- 
dare.: e rommisee-li che col dottor Foxio^ 
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rettore dello Studio di Contnrbia, che pììi 
caldamente di tutti aiutava il divorzio, ne 
disputasse ; ma egli, non che mutarsi, più 
che mai esortò il re a tenersi la moglie sua. 
Il re non gliene parlò più ; di lui nondi- 
meno sovra tutti servendosi negli altri af- 
fari } e usava dire : Che stimerebbe più il 
consenso di Tommaso Moro che di mezzo 
il regno. 

Nacque di que’ di un bel caso. Maria 
Bolena vedendosi da Anna sua minor so- 
rella scavallata, e da lei e dal re disprezza- 
ta, n* andò alla reina, e disscle : State di 
buona voglia, che il re se bene spasima di 
mia sorella, e' non la pub torre per moglie; 
perchè la Chiesa per sua legge vieta che 
uomo tolga colei con la cui sorella si sia 
giaciuto, come il re meco j che no *l neghe- 
rà, e raffaccierogliele al sozzo cane mentre 
aro vita', egli adunque non potendo aver lei^ 
non rifiuterà voi. La reina la ringraziò , e 
soggiunse: Che di quanto da dire e da fare 
fosse si consiglierebbe co savi. Era rite- 
nuto il re dalla paura non tanto delle leg- 
gi divine, quanto di Carlo imperadore, co- 
noscendo lo sdegno eh’ egli avrebbe del 
rifiuto di sua zia ', e gl’ Ingbilesi, del la- 
sciar il commercio antico, utile e sicuro 
di casa Borgogna, per la nuova e dubbia 
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■miciMa franzese. Vedeva Caterina per le 
<ue virtù da tutt’ i buoni amata e ammira* 
ta , Anna tenuta meretrice ; Vuolaeo , in 
cui avea rimesso tvitto il governo, non più, 
come solca, il rifiuto sollecitare ; dovere fi« 
oalmente nel gran di del Giudizio d* ogni 
suo fatto e detto a Dio ragion rendere. Da 
questi pensieri si era giorno e notte com- 
battuto, ohe a lui, privato di sonno. e di 
consiglio, di amici non sicuro , di nimici 
certo e dalla propria coscienza condanna- 
to, la vita era noiosa. Ma non potendo avere 
Anna mai se iion per moglie, e dicendogli 
alcuni che il matrimonio di Caterina non 
era legittimo } e parendogli che papa Cle- 
mente per lo grande obbligo non gli do- 
vesse mancare, anzi con T autorità sua pla- 
care i vicini principi e i suoi soggetti, vin- 
to dalla concupiscenza, si ostinò di rifiu- 
tar Caterina e di prendere Anna j e di Ce- 
sare, travagliato allora da* Franzesi, Vini- 
ziani e Fiorentini, non si curare. E forse 
il papa, se Dio non T avesse per la sedia di 
Pietro ch’ei tiene aiutato, avrebbe compia- 
ciuto al re. 

Non minore era l’ansietà di Vuolseo. Or 
gli piaceva che Arrigo 1’ imperadore sprez- 
zasse j or gli doleva che Anna ai sommo grado 
salisse^ or dubitava noUsil re senza lui altri 
Davanzali. z 
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modi al 800 rifiuto cercasse; ora speraVa che' 
Tanirao da costei pur una rolta levasse e alle 
noz^e delia sorella del Cristianissimo si di- 
sponesse. Ma che che ne dovesse avvenire, 
vinto dalla voglia di dominare, fece ogni* 
violenza a sè per soddisfare al re ; e insieme* 
risolverono di mandare al papa Stefano ■ 
Gardinéro solennissimo in giure , uomo 
già di Vuolseo, or segretario del re, e 
con lui Francesco Briano. Costoro, per' 
esser al papa più grati, trattarono per lo 
viaggio co’ Viniziani da parte del re, che 
alla Chiesa rendessero Ravenna, al che al- 
lora non diedero orecchio. Giunti a Viter- 
bo, dove il papa uscito di Castello s’era ri-* 
còverato, e seco di sua liberazione rallegra- 
tisi, due capi gli proposero: Che Sua San- 
tità entrasse .nella Lega che si faceva tra 
Inghilterra e Francia contro Cesare^ e che 
dichiarasse nullo il matrimonio seguito tra 
Arrigo e Caterina, ottima e nobilissima, 
ma stata moglie del fratei suo : però il di- 
ceano*da Giulio Secondo dispensato contro 
al giure divino, per inganno e senz’ autori- 
tà. La qual dichiarazione se bene potea farsi 
da’ vescovi d' Inghilterra, nondimeno, ac- 
ciocché Cesare non la oredesse fatta a com- 
piacenza del re, la rimetteva al tribuna-- 
le supremo* ecclesiastico : passerebbe senza 
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diflicoltà, per essere Caterina tanto santa, e 
far vita sì austera che volentieri si scioglier- 
ebbe per chiudersi in munistero : non po- 
trebbe questo, caso avere miglior giudici che 
Campeggio e Vuolseo, cardinali elettissi- 
mi j r uno è in Inghilterra della causa in- 
formatissimo, r altro vi fu legato di Leon 
decimo e delle cose dell* ìsola scientissimo. 
Aggiunsero : Che questo benefìzio sarebbe 
al re tanto caro, che a Sua Santità paghereb- 
be quattro mila fanti per difenderla dalle 
forze di Cesare, o di chi altri tal dichiara- 
zione offendesse. Il papa ringraziò il re, e 
loro disse la cagione perchè non poteva al- 
lora entrar nella lega : Del divorzio tratte^ 
rebbe con suoi cardinali e teologi, e, po- 
tendosi fare, crebbe grande allegrezza di 
mostrarsi grato a tanto principe, a cui per- 
la dottissimo libro de' sette Sagramenti 
.composto, per la Sedia'Apostolica ultima- 
mente difesa, per la persona sua di ridano 
de' nemici tratta, egli e tutta la Cìiiesà sa- 
rebber sempre obbligatissimi. 

I cardinali e teologi, veduti i fondamed- 
ti degli ambasciadori, risposero d’ accordo : 
Quel matrimonio esser valido e fermo 
.e da ninna ragione dimina vietato. Il pri- 
mo precetto del Levitico « Non discoprire 
le vergogne della cognata tua ", non potere 
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intendersi contrario al secondo del Deu~ 
teronomio m Prendila per moglie, moren- 
do senza figliuoli il fratei tuo*, ma limitato 
o derogato. Giovambaiista aver detto bene 
a Erode, che n non gli era lecito tenera la 
moglie del fratei suo", perchè viveva e 
n ayea una figliuola ; ma Arturo, fratei 
dC Arrigo, era morto e sema figliuoli, a- 
dunque non doversi dar giudici in causa 
sì chiara, nè in Inghilterra dove il re po- 
trebbe ogni cosa, nè due cardinali a lui ob- 
bligatissimi. Stefano avuta questa risposta 
tornò al papa, e disse : Eìssere in Roma altri 
teologi di contrario parere j ma quando il 
matrimonio non fòsse vietato per la ragion 
divina, il re mostrerebbe che Giulio l’ ha 
male dispensato della positiva j maravigliar* 
si che a tanto re , tanto meritevole si ne- 
ghino i giudici che si danno a’ privati j a- 
spettare più benigna risposta da Sua San- 
tità. lo faro, disse il papa, ogni cosa a me 
possibile per lo re j ma qui si tratta non , 
di cosa umana, ma di un sacramento or- 
dinato da Cristo che io non posso altera- 
re, nè quelli che Iddio ha congiunti, dis- 
giugnere ^ trattasi di disfare un matri- 
monio fatto con autorità del mio ante- 
cessore ,. durato veni anni, avutone fi- 
gliuoli ^ vanne Conore di Caterina reina. 


' e ài Carlo imperadore ; potranne nascer 
qualche gran guerra; t ufficio mio è lessar 
gli scandali dalla Chiesa dC Iddio. Cosi det> 
■ to, diede a rivedere questa causa . ad altri 
- cardioali e teologi. Alcuni di essi dicef 'ano : 
Che questa era lite da decidersi in Roma) 
dove ciascheduno vedrebbe il conto suo, e 
non in Inghilterra, dove <^ni cosa andreb- 
be a modo del re. Altri, le cose sàgre con 
le ragioni di Stato discorrendo, dicevano : 
Per le^ nuove resie di Germania, per la tie- 
pidezza de* principi verso la cattolica fede, 
per la vivezza d* iùrrigo in difenderla, do- 
versi con lui procedere .dolcemente, massi- 
mamente essendo, come si diceva, Cateri- 
na disposta, a girsene in munastero. Parea 
strano che al re si negassero que’ giudici 
atti più tosto nell* agitar la lite a ritirarlo 
se fosse alquanto scorso. Che poter nuocere 
il provare ? il papa esser a tempo sempre a 
ripigliarsi la causa. Piacque a Clemente que- 
sto secondo parere per troppa voglia di com- 
piacere al re, non pensando essere in tuito 
falso che Caterina si volesse fer monaca. £ 
eosi furono dati per giudici della causa i due 
cardinali. Campeggio vescovo e Yuolseo 
prete. 

Alla reina non fu detto delli ambasciato- 
ri andati a Roma, ma come n* ebbe sentore. 
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scrisse al papa: Non volesse^ rimettendo 
questa causa 'in Inghilterra, il re 

giudice di se medesimo', e l’ iniperadore 
avvisò de* pessimi uflici di Vuolseo, e del- 
lo intento del re, pregandolo non la abban- 
donasse, poiché C odio a lui portato le fa- 
ceva tanti nimici. L* ambasciadore di Ce- 
sare si dolse col pontefice degli uomini ve- 
nuti a Soma senza saputa della reina a trat- 
tar la sua causa, e de* giudici datile senza 
prima udirla; pensasse, quali scandoli na- 
sceranno quando Cesare difenderà la sua 
zia dalle ingiurie d’ Arrigo -, come le cose 
d’ Inghiltérra passeranno quando i tristi, 
per fomentare la libidine del re, saranno 
esaltati e i timorati d’iddio, per difendere 
la reina, scacciati. 11 papa, vedendosi dal 
re aggirare, spedisce quattro persone per 
diverse vie in diligenza a Campeggio, e 
per sue lettere gli comanda: Che faccia 
quel viaggio adagio quanto più può; giun- 
to in Inghilterra s* ingegni di riconciliar 
il re con la reina-, non potendo, lei persua- 
da a entrar in munistero ; nè anch^ que- 
sto potendo, niuna sentenza dea di repu- 
dio senza sua nuova espressa commessio- 
ne.'E per altre lettere da Viterbo, gli scris- 
se*: Che sporrebbe la persona sua per a- 
mor del re a ogni pericolo ; ma qui non si 
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poteva alla voglia di lui senza ingiustizia 
e pubblico scandolo soddisfare. 

• AIU 6 di ottobre 1628 Campeggio fu in 
Londra, e da Vuolseo introdotto al re gli 
offerse, come a liberatore di Roma, da par- 
ie del papa, de’cardinali, di tutto il cheri- 
,cato e del popolo romano ogni opera, ogni 
amore. Foxio per lo re gli rispose, e li due 
.cardinali soli col re ritirati ebbero lungo 
ragionamento. Tutto il regno della venuta 
di Campeggio si contristò, come venuto 
per disgiugnere il re dalla sua moglie san- 
tissima. Ella dì e notte piangeva j Campeg- 
gio per segreti messaggi la consolava } in 
ultimo la esortò, per viver almeno sicu- 
ramente, a prender alcuna religione. Ri- 
spose ar dita : Che sempre difenderebbe il 
suo matrimonio, già dalla Chiesa romana 
legittimo giudicato^ nè accettava per giu- 
dice lui più tosto strappato con bugie dal 
re, che mandato dal papa ; a cui Campeg- 
gio scrisse l’ animo della reina j la fretta 
che il re faceva della spedizione; che Yuol- 
seo, scritto per primo giudice, al tutto in- 
tendeva che il matrimonio si disfacesse; or- 
dinassegli quanto prima quanto da fare gli 
paresse. 11 pontefice trattenne la cosa sino 
alti 28 di maggio iSag^ Rre, vedendo ipo- 
poli fremere che si gran donna per una 



bagascia si strapazzasse, chiamati i nobili e 
la plebe, alli io di norembrè giurò: Che , 
per iscrupolo di coscienzay non per amor 
di altra donna, facea questa lite: quale co- 
sa esser più santa, qual più nobile della 
sua moglie ? non dispiacergli altro che t 
essere stata moglie di suo fratello. Coloro 
che r ndivao giurare non poteano maraTÌ> 
giiarsi a bastanza com’ egli non ne avesse 
vergogna, e credesse dar ad intendere che 
tra tanti adulteri, tanti sverginamenti esser 
lui si buona anima che si &tto ^upol di 
moglie gli desse tanta noia. Campeggio disse 
al re : Che lasciasse terminar questa cosa 
per via di concordia; e gli piacque. Di sua 
volontà andarono i cardinali alia reina per 
disporla a prendere alcuno abito di retigioc 
nej e preambolando essi : come il ponteftce 
gli avea mandati a conoscere se il suo ma- 
ritaggpo col re era valido o no ella grinicr» 
ruppe, e disse: Voi venite a disfare una 
cosa cKè fatta non solamente nel senato 
di due re prudentissimi, ma nel concisto- 
ro di Roma, e da papa Giulio strafatta, per 
congiunzione di vent' anni incatenata, col 
frutto di cinque fgliuoH conftta, col giu- 
dizio e giubbilo di tutta Cristianità ribadi- 
ta. Ma io questa miseria mia riconosco 
da te, Vuolseo, che tanto in- odio mi hai 
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perchè non potei mai sopportare C amài- 
zione e la libidine tua; e perchè Cesare^ 
nipote mio, non degnò cercare di farti 
papa. Vedutala sì dal dolore alterata, e poi 
dirotta nel pianto, parre da levarlesi di- 
nanzi, e fare il rimanente per ria di mes- 
saggi. 

Festeggiando Arrigo per lo suo na- 
tale con giuochi, conriti e spettacoli, dove 
erano i cardinali invitati, e Anna carezza- 
ta veggente il popolo, Vuolseo lo ammoni 
che per l’onorsuo, almeno pendente la li- 
te, la lasciasse stare a casa il padre. A fati- 
ca per tutta quaresima il consenti ; passa- 
ta quella ordinò a Tommaso Boleno, già 
fatto barone e signore di Roccaforte, che 
rimenasse Anna segretamente a palazzo j 
e lei richiamò con lettera amorosa. EUa 
dicea non voler tornare a chi 1* area cacr 
ciata j ijè mai potè la madre persuaderla . 
Ma dicendole il padre, che Tira de* prin- 
cipi è ambasciatrice della morte, e che el- 
la, non volendo rovinar sè e la sùa casa, 
quanto prima vi andasse : Su, andiamo,' 
diss’ella, ma s'ei mi dà nelC unghie b^u io 
lo concerò com'ei merita. 11 re, -per acque- 
tarla, con piu magnihconza che mai la ri- 
cevette, senza tener conto dell* onor sxuk 
£ veduto che tutti* t teologi e canonisti 
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s’accordavano, che il matrimonio di Cateri* 
na non valesse senza dispensa del ponleftce 
•che può le leggi ecclesiastiche allargare, 
allo annullare la dispensa di Giulio tutto 
ai diè, e al Gardinero e Briano a Roma 
commise, che senza niuno riguardo a da- 
nari, ogni gran cosa promettessero a <que' 
cardioidi e teologi che gli potesser giova- 
re. E domandò al papa tre cose . Due per 
gH ambasciadori : che dichiarasse la di- 
spensa di papa Giulio surrettizia e nulla, 
e dispensasse Maria, Bgliuola sua e di Cate- 
rina, maritarsi al duca di Richsnond, pur 
suo figliuol naturale, per fermare la succes- 
sione al reame j non si facendo scrupolo di 
congiugnere il fratello con la sorella, di- 
spensante il pontefice. Questa seconda do- 
manda apparisce per lettere del papa a Cam- 
peggio. La terza scrisse di man sua al pon- 
tefice: Di potere sposare Anna Bolen a, non 
ostàiite che avesse conosciuta Maria Bolena 
spa sorella, la eccleaiasticà leg^e con l’auto- 
tità sua apostolica moderando. 11 Gaetano lo 
riferisce, e Polo lo accerta j ^ aggiugne, che 
r in^>etrò per quando prima fosse chiarita 
nulla la -^pensa di Giulio. A chiarirla, 
rispose Clemente, che bisognava vederne V 
originale eHspensa, e farebbe opera che C 
ambasciador deU imperad^re, che C aveva. 
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la mandasse a Roma o in Inghilterra^ a' 
Legati suoi. Replicavano ambasciado- 
ri del re ; Che se Carlo dentro due mesi 
non la producesse. Sua Santità C annullas- 
. se. Questa domanda, per lo tempo breve 
e per la novità'parve a' cardinali di Monte, 
€ Santiquattro vescovo Simonetta, ea’teo- 

- iogi deputati, impertihente. Onde il pon- 
. tefìce disse loro : Che ne scriverebbe a Ce- 
sare, e V arebbe sema tanti rigori. E scrisse 

-molto infastidito al Campeggio: CK ei non 
doveva lasciar venire a Roma le doman- 
de che s' avevano a risolvere in Inghil- 
terra, nè dare uno appicco alle cose che 
il papa non può mai concedere. Si dolse 
va piè ddla lettera il segretario -Giovam- 
batista Sanga't^ Che gli ambasciadori del 
re, riscaldati nel dire, avessero alla Se- 
dia ApostoUca minacciato gran mali se 
il re non età compiaciuto} come se il pa- 
pa debba ( diceva egli ), per quanto vale 
tutto il mondo, mancare di suo ufficio; è 
non sia lo mal consiglio del re per tornare 
n lui pessimo, quando voglia per saziar sua 

- libidine dar libello di repudio, come nel 
suo regno alla moglie, cosi fuori alla Se- 
dia ApostoUca, radice e madre della Chie- 
sa di Cristo. Onde si argomenta, che gli 
ambasciadori operano che il re l^cierebbe 
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prima e la moglie e la fede, che gli ab- 
brtcciari di Anna. 

11 re dunque, dalli ambasciadori avTiaa- 
to che il papa niente concedeva libero, e 
odorando che Cesare per accordo fatto in 
Barcalona rendeva alla Chiesa quanto le 
aveva tolto Tesercito di Borbone ; e temen- 
do della pace che sitipttavaa Cambra! (po- 
co appresso conchiusa generale tra Cesare, 
Francia e gli altri principi cristiani ) per 
la quale il papa gli verrebbe meno obbli- 
gato, r imperadore più potente, e il re di 
Francia, riavuti i figliuoli, non arebbe 
bisogno di lui; e cosi ognuno mancando- 
gli, e non potendo sicuramente rimandar- 
ne Caterina, nè Anna prendere , per con- 
siglio di Vuolseu e de’ savi Campeggio af- 
frontò. £ Ini, sò scontorcente e giustamen- 
te scusante per non veder ancora la di- 
spensa di Giulio, e dal pontefice essergli 
proibito il trattar più della causa senza 
nuovo ordine, nondimeno con lusinghe, 
presenti, importunezza e minacce di la- 
sciarvi la vita, finalmente alli i’j di maggio 
iSag in Londra, nel refettorio de’Domeai- 
chini si fe salire in tribunale con Vucdseo a; 
giudicare la causa; Lette furono le commes- • 
sioni del pontefice ; e 'chiamati per nome 
il re Arrigo, e per lui due procuratori, e 
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polla réimi. Ella dinansi a loro si protestò, 
che non erano essi suoi giudici competenti, 
ma il pontefice. JVon le amraessero Tappel- 
lo se ella non mostrasse della delegazìon 
loro apostolica rirocazione. Nella seconda 
udienza la reina diede un solenne scritto, 
che appellava per lo disavvantaggio del 
luogo, essendo ella nata in Ispagna, e qui* 
vi forestiera, dove l’ avversario suo era re ; 
e p^r li giudici sospettissimi, essendo al re, 
uno vassallo, ambi obbligati ; Yuolseo per 
due vescovadi, Eborace e Vintinton e racdte 
badie ; Campeggio per lo vescovado di Saris- 
bnrg; giurava finalmente i sacramenti non 
peraltro appellarsi. L’appello, in grazia del 
re, non si ammetteva, nè la sentenza del re- 
pudio si dava , onde il re, non soddisl^tto, 
comparì in persona, e disse pubblicamente: 
per odio contro alla reina, ma per 
discarico di coscienza, spinto da grandis- 
simi teologi, avere impetrato dal pontefice 
questi giudici per fuggir sospetto, benché 
a FuoLseo solo, come Legato de latere, s'a- 
spettava decidere questa causa. E protestò: 
Che 'se ne starebbe ad ogni loro sentenza. 
La reina faceva a’ giudici forza dell’ appel- 
loj e negandolo essi, ella, che sedeva a si- 
nistra del re, si levò, e a lui a destra in- 
g^occlùatasi suj>plkò : Che per esser egli 
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in suo regno, làsciasse lei forestiera far 
questa lite in Roma dinanzi al padre co- 
mane di tutti i Cristiani, ed anche giu- 
dice da lui approvato. 11 re si rizzò, e 
fgiiardatola con benigissitni occhi, disse; 
Che così si facesse , non putendo il po- 
polo, che i loro volti e gesti notava, tenere 
le lagrime. Ella se n* usci fuore, e richia- 
mata immantinente da parte del re e de;* 
giudici, disse ; Io ubbidirò al re ; a giu- 
dici no. Ma i suoi procuratori T avvertiro- 
no, che pur quelli ubbidiva tornando, e 
pregiudicava allò appello. Con tale scusa, 
rimandatone il messaggiere del re, si tor- 
nò in castello Bainardo, onde venuta* era, 
c a tutto .il suo consiglio disse : Oggi è la 
prima volta che io per non nuos:ere alla 
mia causa non ho ubbidito al mio mari- 
to, ma come il vegga, inginocchiatami a 
lui, ne chiederò perdonanza. Arrigo, che 
non aveva negato alia reina solamente per 
non parer villano, sollecitava i Legati a 
sentenziare e annullare la dispensa. Fun- 
ne prodotta la copia, e diceano i procura- 
tori del re; Non aver quella validato le 
nozze di Arrigo con Caterina per più ra- 
gioni : 

I. Concede il fare le nozze, ^ ma dello 
spQtìsalizio già fatto non pardaj e le cose 
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contrarie at giure canonico non si deano 
allargare. 

IL Non sOf che Arrigo allora fosse di 
dodici anni, non abile a generare. 

III. Quando abile fu, protestò che or 
niun patto non volea Caterina. 

IV. Dice, a fine di tener in pace-Fer~ 
dinando e Isabella re di Spagna con Ar^^ 
rigo settimo d’Inghilterra ; ma nè Arrigo 
ottavo, fanciullo, pensò a tal pace, nè Isa- 
bella, nè Arrigo settimo, quando, si cele- 
braron le nozze,, vivevano. 

. V. La supplica al papa fu in nome di 
Caterina e del fanciullo, che mai a* pa- 
dri loro non ne diedono commessione, e- 
ogni falso esposto vizia il supplicato. 

VI. Avere finalmente queste nojtze due 
'impedimenti : parentela, avendo Caterina 
consumato matrimxmio con Arturo; e giu- 
stizia di mantetiere la onestà pubblica;, e- 
bastare esser contratto, quando non fosse 
consumato .* ma Giulio dispensa la paren- 
tela e non la onestà. 

» 

A queste ragioni^ senza pregiudizio, 
dell’appello, i savi dell» reina, per non: 
parer di cedere, risposero prestamente. 

L Che quando il papa volle potersi le' 
nozze fare, volle anco potersi fare lo spon- 
salizio; altrimenti sarebbe gran vanità. 
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concedere un fine^ e i mezzi da conseguir- 
lo negare. 

n. Il giovinetto re non potendo menare 
allora la moglie^ La sposo. Domin^ se an- 
che Canello fu mal dato, perche la dispen- 
sa non ispecifica chi ei si dea, ma sola- 
mente che il matrimonio si contragga? o 
pur s'intende per necessaria conseguenza 
conceduto V accessorio col principale ? E 
quando C anello, che è mak'imonio pro- 
messo, fosse mal dato, non nocerebbe a 
matrimonio consumato, che può stare sen- 
za quello, perchè la soprabbondanza nO(t 
vizia la essenza. Anzi se a questo caso a- 
vesse pensato, chi compilò i Canoni, avreb- 
be ordinato che ciascheduno prendesse la 
moglie .del fratei suo morto, dove tanto 
ben pubblico ne dovesse succedere. L' età 
di Arrigo non fu espressa, perchè non fu 
necessario non essendo contraria allo leg- 
gi, nè potevà il pontefice supplire at di- 
fetto di natura. La parentela si fu espres- 
sa perchè le nozze impediva. Nè auco si 
può dire C età di dodici anni non abile a 
generare, dicendo san Girolamo, cìte Sa- 
lomone e Acaz generarono d' undici, e di 
'dodici. Nè arebbe, per la frivola qualità 
degli anni non espressa, il papa, della 
pace pubblica conservadore, ritardato una 
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dispensa per lieve causa a private persty 
ncy non 'ehe questa per, la pace di tanti, re* 
^ni a sì.gran principi, i quali Iddio esal- 
ta sopra le leggi. 

HI. Disse Arrigo una volta, senzet sa* 
pula di Caterina, che non la voleva per 
moglie; se poi. la tolse, e- tenne, e rC ebbe 
cinque, figliuoli, che vale più, o la parola 
privatalo lo di lui ^atto pubblico posterìe- 
re, passato in sagrarne nto di Cristo, con- 
fermato dall essere stati insieme tanti an- 
ni, e da sì bella prole 7 

rV . Il fanciullo, dicono essi, non pensò * 
mai alla pace per cui fatta fu la dispensa, 
perchè capace non iiera : pure era del far 
male, e del mèritar morte ; perchè <non di 
desiderio fi santo ? Ma se non egli, il pa- 
dre suo vi pensò per lui, siccome -per lui 
nel battesimo disse : Cbedo. Fiveano, se non 
le persone d Isabella e d Arrigo Settimo, 
i loro regni e popoli, a cui si riguarda- 
va ; ma quando la dispensa s’ ottenne, vi- 
vevano dette persone, e Ferdinando re cat- 
tolico ancóra. Le grazie dal di della da- 
ta, non dell esecuzione hanno vigore. 

V; Che la 'grazia non vaglia perphè i pa- 
dri non ebberprocura a supplicare, è cavil- 
lo; perchè se il papa non si curò di veder- 
lo, non fu necessaria : le grazie vagliano' 
Davanzati. 3 
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ancor non richieste } i padri procurano il 
bene de' figliuoli per legge di natura, sen- 
za mandato ; e i figliuoli, che per la me- 
desima legge sempre dinanzi a* padri pian- 
gono e chieggono ogni aiuto, qual piu chia- 
ra procura ne possono 'fare ? adunque in 
quelle parole della dispensa, da parte ro- 

8TRÀ CI E DOMÀJÌDATO, nOH è falsità. 

yi. 'L' ultima ragione, che parea più 
forte, erano i due impedimenti^ tesser per 
lo contratto, e forse consumato matrimo- 
nio, cognata^ e la pubblica onesta, narra- 
ti nella stessa supplica. Or se il papà per 
la supplica n ebbe contezza, e voile e po- 
tette con la dispensa disimpedirli, non 
sono più impedimenti. Che Caterina con 
Arturo veramente si congiugnesse, cin- 
que conietturèlle àdduceand. Erano am- 
bi fuori di fanciullezza y levati dalt al- • 
legrezza del vino e delle vivande ; a mez- 
za notte insieme si coricarono; si ama- 
vano; erano consorti legittimi ;■ la dima- 
ne Arturo chied'eo da bere per -avere 
quella notte (cosi disse) cavalcato la 
Spagna, regione molto calda.^ Con più' 
saldezza rispondeasi per lareina; Che Ar- 
rigo tenne in quella camera una ma- 
trona per non lasciarli congiugnere per 
“la infermità e malsania di Arturo ; che 
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la reina, che 7 sapea bene, fee^^ a Gio- 
vanni Tolearno notaio pubblicQ,*pfesenl^ 
molti vescovi, e altri testimoni, rógare con 
suo giuramento , eh' era rimasa vedova 
vergine. Disse in giudizio pubblicamente 
^l ^e, eh egli sapea bene averla vergine 
avuta} e cosa ^i tanto pregiudizio non ne- 
gata si presume accettata. Aggiungia- 
mo noi; Che Reginaldo Polo, nel suo 
libra indirizzato al re Arrigo ottavo vi- 
vente, dice, e ne chiatna.Cesare pur viven- 
te per testimonio, che esso Arrigo a esso 
Cesare, -quando ad ogn’ altra cosa che al 
repudio pensava, confessò aver avuto Ca- 
terina ancor vergine. Lessero gli agenti 
del re una lettera del cardihale Adriano* 
che già riscoteva l’entrate del papa in in- 
. glilterra, che diceva aver udito papa Giu- 
li^ dire: Che non,cre4eva poter dispensar 
il ’ matrimonio di Arrigo, con Caterina . 
(^elli della reina • ne produsserp un’ altra 
dresso papa, che' ad Arrigo settimo sopra 
tale proposito rispondeva i NoLnon (Ubia- 
mo mai negato nie dubitato, come edeuni 
hanno detto, di dispensarvi } no veramen- 
te, ma risposto che volevamo tempo ma- 
turo per ciò fare £on jnaturo consiglio e 
con più onore di santa Chiesa ^Mlle par- 
ti. Per là reina erano i più ddtiv^^liori 
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tiomini d* Ingbilterra ; Gnglielmo Vnara- 
np arcivescoTO di Conturbia j cinqne re- 
acoTÌ, Gìitberto Tonstalh) di Londra allora 
e pòi di Dunelmia, j^ccolò Vuesto elien- 
$€y Giovanni Clerco -batonense, Giovanni 
Fisbero rodense , Arrigo Standick) asafeti- 
$Cf e quattro -teologi, Abelo, Fetherston, 
Povello e Ridleov *■ ' 

11 rofTen$e., lume della cristianità, f- 
sìempìo di santità, saie della terra, dottore 
della Chiesa,' presentò a’Legatì un 'dottissi* 
mo libro in difesa del matrimonio d’ Arri- 
go e -Caterina, con gravissirno parlare am- 
monendoli: Non cercassero nei giunco 
il nodo, ne di travolgere la chiara verità 
delle Scrittura Divine, o le leggi già trop- 
po' in <fu6sta causa ventilate avvertisse- 
ro 'mollo 0 molto quanti mali questo ie- 
paramento apporterebbe ; odii tra Ca^lo 
e Arrigo , parteggiàmenti di principi loro 
' aderenti, guerre non pure forestiere rria 
civili , e , qupUo che peggio è , discordie 
nella fede, resie, scisme , sette infinite. 
Io, diss^egli, per la gran fatica e dili- 
genza mia ih quésto negozio ardisco dire, 
e in questo libro lo provo con le Scritture 
Sante,'e. col. sangue lo sosterrò; che pode- 
stà in àfrra non è che basti a sciorre que- 
sto matrimonio che Màio ha Legato. Quando 
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il famoso teologo, sauto nomo, degno 
'SCOVO canuto vecchio, forni di parlare, 
quattro nell’ una e nell’ altra ragione am- 
maestrati presentarono^ un altro libro com- 
pilato da loro. J)ipoi altri tre ne furono pre- 
sentati, composti dai, tre dettiTescovi, Cler- 
co^ V uesto, e Gutberto ( questi era per lo re 
insieme con Tommaso Moro ambasciadore 
M Cambrai ) , e altri quattro dalli detti quat- 
tro teologi, tutti /n favore del matrimonio, 
.dicendo, che la scienza loro data sapevano 
esser conforme al Vangelo e alle sante Scrit- 
tore. E Ridico, santo uomo 'e libero, disse : 
Signori Legati f la cosa non va del pari } voi 
avete fatto dare il giuramento della calun- 
nia, e di-non dire nè far cosa che non sia 
conforme alle leggi di Dio e della Chiesa^ 
a procuratori della reina solamente } fa- 
tei dare altresì a quelli del re, e io voglio 
metter il colio a tagliare se non confessa- 
no che la verità è dal nostro. Confessaron- 
lo col tacere j e Vùolseo ebbe molto per ma- 
le tanta libertà. Egli e Campeggio si guar- 
davano in viso, non sapendo che farsi ; tan- 
to era ogni cosa chiara per Caterina f E pn> 
re il re attendeva a sollecitare la sentenza 
'4n suo favore.» Campeggio finalmente par- 
lò ardito : Non essere un mese che questa 
causa comincio} avere esso nella Ruota di 
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Roma molti anni giudicato nè mai veduto 
tal fretta in alcuna causa leggiera, non 
che sì grave e grande e scandalosa ; se già 
il rompere un Sagramento, disfare un ma- 
Irimoniodi vent' anni, far ba,stardi i figlino^ 
li'd' un re, offendere un potentissimo im- 
peradore, metter guerra tra' Cristiani, • di- 
sprezzare la dispensa del papa, non sono 
cose leggiere’, 'essere rischiodi un voler ful- 
minafite questa sentenze^ Fu questo libero 
parlare del Campeggio da chi benedetto, da 
altri, che bramavano crescere per le nbvi- 
.tà, maladetto. Yuolseo la intendeva come 
Campeggioj ma fingeva d’ affrettare la sen- 
tenza. Il re, vedendosi da Campeggio con- 
dotto al fine di luglio, e ragionarsi delle fe- 
rie usate a Roma fino a ottobre, mandò due 
duchi, Brandon di Soffolc, e Avardo di Nor- 
folc con gran baronìa, a dire da parte sua, 
e loro a’ giudici in tribunale ; Che non te- 
nessero più al re la coscienza gravata, e 
spedisserlo oggimai. Vholseo, che dovea 
prima parlare, spaventato tacette. Campeg- 
gio giurava; Che la corte 'di Roma, di cui 
egli era membro, dal fne di luglio olii 4 
di ottobre non giudica', e ogni atto di quel 
tempo sarebbe nùllo', non dujbitava, se il re 
avesse pazienza, che non gli riuscisse ogni 
cosa. Replicando i dncìd: Pronunciate oggi 
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o domane ; e rispondendo Campeggio :,IVon 
esser possibile jBr^ndon, per adulare il re, 
o per furia, Battè le mani in su la tavola 
forte, e disse; Per la santa IMessa^ nè le- 
gato nè -cardinale non portò mai bene in 
Inghilterra. / 

Il papa accettò l’ appello della reina j a 
V uolseo e .Campeggio ogni ordine rivocò j 
a Pagolo Capìzucca maestro del sacro pa- 
lazzo commise, che : Intesa la causa e ci- 
tate le parti, informasse per un tal dì. 
Questo decreto fu in Roma pubblicato c 
in Bruggia, Tomai e altre chiese idi Fian- 
dra vicine, e mandato alla reina, che lo in- 
timasse al re e a’ Legati. Ella per Tomma- 
»o Moro fece dire al re t Che aveva tal de- 
creto, € se egli voleva che s' adoperasse il 
cursore, o no. Rispose ; sua persona 
nò ; a Legati facciasi t ordinario ; il giu* - 
dicio di Roma, come luogo comune, pia- 
cergli, e tosto^ aspettando che a’ Legati 
venisse rinnovata la commessione. Non si 
curò che un uomo suo, con parecchi della 
reina e due notai, a’Legati che dodici mi- 
glia fuori di Londra insieme villeggiava- 
no il tutto intimassero j e disse'!’ uomo del 
re: Che il re voleva che questa causa si 
spedisse in Roma. 

Intanto Campeggio ebbe lettere dal 
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papa : Che a Roma se ne tornasse in poste. 
Quanto il re, perduta ogni speranza, èo 
ne infocasse, non si può dire; e. dando la 
colpa tutta a Vuolseo, primo inventore d^ 
divorzio, mostrò gran segni d’ averlo in o- 
dio. I grandi che, lui governante, lo invi*» 
diavano, fatto consiglio, mandaron aire, so- 
scHtte da loro, di moHe Sue scelleratezze e 
di sconcie e di laide. Il re disse, che Tebbe 
* care; e fece alli 6 di settembre cercarle va- 
ligie di Campeggio, che imbarcava, per 
pigliar le lettere e scritture di Vuolseo ; e 
non ve ile trovò'. Egli, non sapendo queste 
cose centra di lui, andò a trovar il re in 'ima 
villa presso a sant’ Albano, e di questo giu- 
dizio di Roma molto discorse con lui e suo 
consiglio . Stefano Gardinefo segretario , 
che aveva negoziato questo divorzio in Ro- 
. ma e credeasi suo trovato, vedendolo in ro- 
vina, pregò Vuolseo che presente il re e*l 
consiglio , chiarisse chi furono i primi a 
proporlo^ Io solo /iti, e non me ne pentOy e 
sarei di bel nuorOf rispos’ egli, per gratta- 
re gli orecchi* al re. Vedendosi poi nel.vo- ' 
Icr favellargli tener la porta, s’ avvide eh* e- 
gli era in disgrazia.' Non passò guari, che 
il duca di Norfolc, per ordine del re Io ri- 
tenne, e forzò a rinunziare prima la cancel- 
leria, quale diede a Tommaso Moro, -uomo 
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•ingoiare, per tirarlo ^al suo co» (|uesto o- 
nore e utile j poscia il vescovado di Vintin- 
ton, donollo a Gardinero j appresso gli tolse 
il re quel superbo palazzo che si avea édi- 
iìcato in Londra, con tutte le ricchezze c 
prezioso arredo ond’ era pieno j fìnalmente 
di tutt’isuoi beni dismisurati spogliato, fu 
confinato nella villa di Aserien, poi man* 
dato alla sua chiesa eboracense. 

Il re nondimeno pertinacemente dimo 
ra in quel peccato onde Vuolseo gastiga e 
sè stesso condanna. Manda peribnaggi a 
Roma a difèndere questa causa, e tra gli 
altri Tomnaaso Crammero, fatto poi vesco- 
vo di Conturbia. Fa scrivere a* teologi e 
legisti di tutta Francia : Che il suo ìnatrti 
monio con Caterina non sia ralidOf per in- 
tenebrare co* suoi corrotti ( vedendosi ve- 
nir contro la sentenza ) la verità chiarita 
da tanti collegi di dottissimi uomini. Ave* ' 
vane dato la cura a Qeginddo Polo inghi-^ 
lese, cheallora teneva con grossa provvisione 
a studio in Parigi; nel quale uonao gareggia- 
vano lo splendore del sangue, la dottrina e 
la bontà ; però andandosi egli a rilento, an- 
. zi nulla operando, gli fu dato uno del par- 
lamento* pOT sollecitatore. Nè anche questa 
giovò, e per lettere fece sue scuse. 11 re diè 
questa cura a Guglielmo Langes francese. 
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il quale avendo'i danari del re pììi che la 
faoià sua cari, quanti dottbrfccbi e teologa- 
*tri potè, oomperò. Pietro Ferdinando Te- 
selo di Brasil, ohe allora in Parigi era, 
«oscrivendo lo scritto d’ Alraro Gqmes sopra ^ 
questo matrinxonio, dice : Certi teologi per 
amore degli 'yingelotti hanno servito al 
diavolo^ e Jdvorito ii re contro a quello 
che sente egli stesso, ed io V ho veduto ca*. 
miei occhL Pietcn Leidano lauda i teologi^ 
di Colonia: Che non accettaron danari dal 
re, com^cerf altri, per questo conto. Scri- 
re Giovanni Coclee a XUcciardo I!Aorisone 
inghilese, partigiano del*re: Che tentato 
con gran danaio di scrivere, o fare scrive- 
re nelli studi di Germania per lo re, come 
in Francia, e Italia, rispose come Balaam: 
Se voi m’ empieste là casa <€ oriento e dC 
oro, sì non contraffarei alla parola <£ Id- 
dio rmo -, e che Utton consigliere del re, 
che sollecitò que' di Amhurg e di Luhec-^ 
ciò à provare ildivorzio,fece tosto in Brus- 
selle .fine pessima j e che pochi di quei 
dottori, che prezzolati scrissero in favor 
del repudio, erano vivi. Un certo. Croco 
ancora fece per danari scrivere in 'altre na- 
zioni ; non pure gli studi di Parigi, Or- 
liens, Angiò, Tolosa, -Burges, Padova, e 
Bologna infettò questa peste ; di 'maniera 
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che Reginaldo Polojrche tutto sapea,. stu- 
pisce che il re giitasse ¥Ìa tanto tesoro per 
farsi infamar d’essere stato yent’anni concu- 
binario/Sleidano ancora, che celebra Anna 
jper essere Luterana|’scriyc; Che Arrigo cer~ 
co di quel divorzio approvazione ( secondo 
•che si credette ) per moneta.. INello stùdio 
di Gonturbia soscrissero molti non '-princi- 
pali. Di quel d’ Ossonio i dotti non vi la- 
sciarono metter il sigillo/ ma fu detto, che : 
Se egli non vi si metteva, il re crucciato 
guasterebbe il più bello studio del mondo. 
Il re ogni di più infuriando, fu ayyertito 
che tutta 1' Inghilterra sarebbe dal suo ti- 
randoyi Reginaldo Polo, tornato di quei di 
da Parigi, giovane di famosa dottrina e se- • 
guito .di tutta la nòbil^ Frati, parenti e 
amici il tentarono, offerendogli il vescova-’ 
do eboracense o di .Yintinto'n a sua scelta, 
di trentamila scudi 1* uno d* entrata ; e poi 
r avvertirono: Che pensasse a dare al re, 
che tanto C amava, qualche soddisfazio- 
ne. Egli .a Dio raccomandatosi, parendqgli 
aver trovato certo temperaménto, lo volle 
al re di’rej'e non potèo formar parola. On- 
“de si voltò a spianargli.il vero' con ogni 
' umiltà, la quale operò che il re, irato, più 
volte mise la mano in su’l pugnale, che non 
i’ uccise.*E Polo, allora di trent’ anni, con 
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buona grazia e con la medesima prorvisio* 
ne del re se n’ andò a Padova. . 

. In favore di questo matrimonio scrisse* * 
ro in Inghilterra , Giovanni vescovo rof- 
fense, .Giovanni Olira'anno bristoliense. A* 
belo' prete, e li detti sette legisti j in Ispa- 
gna, Francesco' Hojas, Alfonso Yerues, Al- 
.fonso di Castro e Sepulveda; in Portogai* 
lo, Alvaro Gomes ; in Germania, Giovanni 
Coeleo ; Erasmo Roterodamo, astuto al so* 
lito, volteggiò j in Fiandra , Lodovico da 
Scora, Eguinario Barone ; due franceschi 
Dùareno e Connano ; in Italia, il Gaetano 
cardinale e Lodovico conte di Nogarola 
veronese, e molti altri altrove; e va una 
pistola attorno di .Filippo Melantone che 
persuade il re a tener Caterina per moglie 
e. Anna per concubina. 

Il re, e molti gran.di inghilesi scrissero 
al papa; Che importando mollo al regno la- 
sciare un figliuol maschio erede, spedisse 
questa causa per poter tórre un* altra mo- 
glie. Rispose: Che la spedirebbe, ma non 
poteva promettergli maschio di nessuna. ' 
Del mese di settembre il re , per ispaven* ' 
tare, Ì>andì; Che niuno inghilese^ nè t* 
berniese s* impacciasse più con là corte 
di Roma senza sua licenza.. £ vedendo 
che YuoUeo in Eborace vivea in'pompe e 
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COliTÌti, e chiedevagli la stia ricca mitrìa 
piena di gioie per metterlasi il giorno del- 
la festa, lo fece dal conte Arrigo di Nor» 
tomberlanda far prigione e mandar a Lon- 
dra ; ma egli per viaggio, in Lancastrd, sili 
a 8 di novembre, mori di rabbia o veleno. 

Morì ne’ medesimi giorni Guglielmo 
Uvarano, arcivescovo ‘.di Conturbia, gran 
faiitore della reinà. 11 re pensò sì gran 
benefìzio’ dare "a chi aiutasse la sua libi- 
dine. Tommaso Baleno, creduto padre di 
. Anna, lo chiede per Crammero , pretaz- 
zuol suo che gli dìcea la Messa, e Anna fe- 
ce la supplica. Fu eletto, sì veramente che 
se U.papa confermasse il matrimonio egli 
pronunziasse in-contrario. Ancora non s’e- 
ra il re dichiarato ribello della sedia ro- 
mana, e. senza spedirne le bolle ie giurare 
tibbidienza al papa (non essendosi ancora ' 
il re disunito) non poteva' essere' unto. Il 
valente uòmo fece rogare a un notaio cod 
testimoni e sigilli : Gòe giurerebbe forzfi- 
tOj.e con animo di non osservare cosa al- 
cuna contro al re. £ ben potessi dir di lui 
e del re, qual guaina tal coltello. Fu eretico 
e al tempo della reina Maria arso ; e sì li- 
bidinoso che tornando di Germania rubò 
una ostessa: menavalasi .dietro cosi arcive- 
scovo e, morto Arrigo, la sposò. 
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• Era in questo tempo Carlo imperadore 
intrigato in guerra terribile in Germania, 
ove Solimano, intese le discordie cristiane 
spezialmente per la .religione, si accostava 
con dugentomila fanti e trecentomila ca- 
valli } e già per l’ Ungheria, Mesia, Austria 
fatto avea più di trentamila schiavi, e tre- 
mava tutta Europa se Carlo non gli mostra- 
va il viso ben prestamente j e papa Clemen- 
te gli mandò il cardinale Ippolito de* Me- 
dici suo nipote con buono aiuto. Arrigo 
con Anna Bolena ‘sconosciuta passò il mare, 
e abboccossi tra Cales e Bologna col re di 
Francia, sapendolo sdegnatissimo con Carlo 
per l$i taglia disonesta postagli nell’ accordo 
di Cambrai per riavere i figliuoli^ mostran- 
dogli ; Che questo era il tempo di vendicar- 
si di Carlo e in tanti travagli assalirlo. 
Non vi era difficultà, se non che al ponte- 
fice in questo .tempo troppo dispiacerebbe. 
Risolverono di fermarlo con' là paura, e 
mandarono due cardinali, Tornon e Lan- 
des a minacciarlo da parte dell’ uno e del- 
r altro, se egli s’ attraversasse alla loro vo- 
lontà. Ma -Francesco commise loro in segre- 
to,* che, quanto a lui, procedessono con dol- • 
cezza, e gli proponessono il parentado, che 
poi seguì, di Caterina di Lorenzo de’ Me- 
dici giovane, con Arrigo duca d’ OrUenj. 
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suo sccondp figliuolo. E Arriga, in disp^t* 
to del papa, stimolava Francesco a por de- 
cime alle Chiese* e lasciarlo sposare Anna 
quivi solennemente.- • 

Ma la nuova rton aspettata, che Solimano 
s^era ritirato e Cesare in Italia venuto,'li le- 
vò da pensiero^ e Francesco memprohto ren- 
dè alle girandole d’Arrigo. Il quale, tornato^ 
in Inghilterra, pensò, d’ impadronirsi an- 
cora di tutto il chericato. E avendo poco 
innansi i Legati del papa, per la podestà 
che avevano ( che allora cominciò a dirsi 
forestiera ) contro alla voglia del re preva- 
ricata una legge, detta in inghileseZ)e/ pre~ 
'munire, fece pronunziare i beni de* che-- 
rici di tutte il regno ricaduti al Jisco reale. 
Supplicarono tutti d’essere dal delitto com- 
messo con quattroceutomila scudi di pena 
prosciolti da Sua Maestà, per la podestà 
somma che avea nel clero come 'nell’altro 
popolo del regno suo.. Con questa clausula, • 
fattavi mettere ad arte, i dottori inve8tiro>- 
no il re-dei titplo di Sapremo capo della 
Chiesa Anglicana. E già nel popolo si spar- 
gea : Il papa'non vi aver più che fare, e il 
re aver legittimamente Caterina repudia- 
la. Le quali novità i savi considerando e 
tempes^ antivedendo, si ritiravano dalla 
corte e da’magistrati, e Tommaso Moro, tra 
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gli altri, in ogni virtìi eccellentissimo, sta- 
to tre .anni gran cancelliere, domandò li- 
cenza, dicendosi vecchio e occupato nello 
scrìvere centra gli eretici j e non durò fa^ 
tlea, perchòil re, volendo chi facesse più a 
suo modo, rifece Tommaso Audleo morto, di 
fame,'e donolli la chiesa convento detto 
di Cristo con tutta 1’ entrata, e que’ mona- 
ci per gK altri conventi di quell* ordine di- 
stribuì. Il papa, udite queste cose, e il'folle 
amore d’Arrigo, e che egli sposerebbe An- 
na beri tosto, a’ preteriti ammonimenti ag- 
giunse un Breve: Che, sotto pena di sco- 
munica, nella càusa del matrimonio, pen- 
dente la lite, nulla innovasse, ferito più 
•e n’ accese j è fece in segreto, innanzi di, 
<la,-nn prete Orlando celebrare lo sponsali- 
zio € la Messa. Dipoi tenendo Anna pub- 
blicamente come moglie, Caterina se n* an- 
dò di palagio a Cimbalton, villa in Belfort 
di cattiva aria,, con tre damigelle, e pochi 
serventi. 

Alla nuova reina ognuno, correva per 
grazie, come avviene ; e Luterani spezial- 
mente, i quali favoleggiavano de* ‘frati, la- 
ceravano il papa e la gran ricch^za della 
Chièsa. Uno dì questi, detto Tommaso 
Cromuel, a lei gratissimo, maligno, crude- 
le, avarissimo uomo, fu aggiunto per terzo 
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a Crammero arcivescovo e Àudleo cancel- 
liere, per guidare con questo triumvirato 
ognieosa a suo mode. Fu fatto'' capo *del- 
r archivio, primo segretario^ cavalière a 
spron d oro, conte d’ Essezia, gran cancel- 
^ Jiere, custode del sigillò, auditore delle ci- 
vili, e vicario dello spirituale, ta repub- 
blica tutta, come già a Vuolseo, gli fu da- 
ta* in mano. • ' • 

, Vedendo gli eretici il re poco amico del 
papa e da Anna di resia infettato, sparge- 
vano nel volgo e per le corti de’ prinbipi 
scritturè-raaldicenti de’ preti e fratL Una 
xie fu porta al re intitolata: Supplica de' 
poveri mendicanti^ la qaalè, narrata e con 
pungente rcttorica abbellita la gran raolti- 
• tudine è miseria de’ mendici veri', diceva; 
Esserne cagionò certi mendicanti grassi 
e grossi e oziosi^ che si chiamano prelati^ 
abati y monhciy calonaci ed altri nomi, 
che col pigolare, spaventare e altri artiji- 
di avevano ingozzata la metà de' beni d'In- 
ghilterra i e pregava Sua Maestà : Che co- 
me Vicario di Cristo in terra e padre de' 
poveri, per misericordia e per giustizia Li 
sollevasse, distribuendo a ogni sorte di uo- 
mifii la parte sua de' beni: i chierici d' In- 
ghilterra ne hanno la metà, e non sono 
la dugentesima parte di tutti gli altri; 
DavanzatL 4 
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lascine loro un per cento di quanto kart- ^ 
no, e novantanove ne 'conficchi per gli al- 
tri' nutricare, e si guadagni quell' uno col 
sudore del volto, come comanda la Gene-, 
si, altrimenti siano gastigati. 

. . Tommaso.Mpro. rispose con iin dotto e, 
prudente libro , e prima scoperse molte 
fraudi e bugie delii eretici j predisse i ma- 
li mediante loro avvenuti j Riprovò le fai- - 
se calunnie date agli uomini d* Iddio j mo- 
strò V entrate de' cherici non esser tante ; 
fpendersi in culto divino, lavorii, limosi- 
ne, pie opere y essere vero tesoro della po- 
vertà in questo mondo e nell' altro. Niuno 
eretico gli seppe replicare. 

. Ragunandosi li Stati, 'parve al re di farsi 
giurare 1’ ubbidienza ancora nelle cose spi-' 
rituali, sino allora prestata al pontefice, da 
tutto il clero: e^che, per essere cosa pur trop- 
po molto nuova, laiproponesse uno di molta 
autorità, e fosse Giovanni Fishero vescovo 
roffense, attissimo a condurla ; e ricusan- 
do, rovinarlo : il cbe Anna cercava, per la 
detta sua còstante difesa deb matrimonio 
di Caterina fatta dinanzi a’ Legati,, per la 
«piale Anna gli fece avvelenare la pentolaj 
non volle quella mattina mangiarej i fanti 
suoi ne morirono. Riccardo Riseo cuoco il 
confessò e ne fu giustiziato. 'Il roffense. 


* 


Digitized by GnOgle 


5»r 

udita la volontà del re, e non g)i essendo 
da lui ammesso uè scusa nè dimora, ma det- 
to : Che ciò faceva per chiarirsrse il clero 
C odiava j e che per levare ogni scrupolo 
■giilrass'ono Condizionatamente f se ed in 
quanto la parola (C Iddio lo concedesse ; 
e considerato quanto rovinosa tempesta 
sarekbe a'cherici l'ira del re disprezzata^ 
e che col’ tempo sfogata la libidine questo 
folle amore verrebbe a noia ,• e che non 
_gli mancheriano i rimostranti che' questa 
ubbidienza si deve al pontefice ; "stretto 
'dalla necessità y cedendo aC tempOy aven- 
done i due vescovi Crammero e Le io diE- 
borace svolti la maggior partOy persuase 
gli altri più forti con quella cl'ausula co- 
viiosa a ' giurare ; di che poi pianse ama- 
ramente. T 

Sciolto* dal pontefice e legato* al re in 
cutal guisa il vescovo di Coùturbia, in un 
villaggio detto Duustal vicino ad Amptil, 
dove Cutevina era, più volte la citè, e aspet- 
tò in vano quindici dì -y e poi con viso bur- 
bero comandò al re ; Non tenesse più la 
moglie' del fratei suQy altramente per. do- 
vere di suo ufficio lo scomunicherebbe ; di- 
centi i Luterani;. Jp'e’ com’ ei parla libero 
al suo signore! benedetta sia questa nostra 
liberty del Fangelo, £ sentenziò; Essere 
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Arrivò per. giure divino forzato a lasciar 
Caterina^ e^ poter prendere altra moglie. 
Arrigo già ‘menata T avea, come detto è. 
Avvieaoe il re di Francia , e cipque mesi 
indugia a farne le nozze pubbliche j ciò fu 
il gabbato santo, a’ dì ii d’ aprile i533. 
Alli 2 di giugno seguente fu incoronata 
Anna Bolena con la maggior pompa che 
reina mai; 

N’ andarono le novelle, e ciascuno si 
stiipi e dolse. Carlo Quinto, allora in Italia,, 
pregò il ponteiice a farne risentimento. Egli 
andando a Marsilia a trovare il re France-* 
SCO, d’ Arrigo amicissimo, pensò seco trat- 
tarne . Quivi gli ambàscìadori d’ Arrigo 
gli parlarono in camera del papa, presente 
il re, con tanta arroganza, insino a prote- 
stargli dichiamarloa Concilio, ch’ei si penti 
d’ averlo tanto sofferto j e a Francesco ne 
venne vergogna j e disse loro : 'Che non vo- 
leva difendere tale disubbidienza cantra 
la religione e le leggi divine} nell' altre co- 
se sarebbe sempre ad A/rigo buon fratello. 
Le 'quali parole sono ei^ltate da Polo. Spe- - 
ditosi di Francia il- pontefice, e maritata al 
duca d’ Orli^ns la detta sua nipote, tornò 
in Italia , dove, riveduta- e bene esaminata 
la causa d’ Arrigo e Caterina, poco prima* 
eh’ ei morisse pronunziò: Caterina 
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discacciata f e Anna mal presa ; e condan- 
no di scomunica maggiore Arrigo^ se per 
tutto il vegnente' settembre costei hon di- 
scacciasse e Caterina restituisse. Arrigo 
recatosi tal sentenza a grand’ingiuria, ban- 
dì: Che Caterina non si chiamasse più 
reina y nè moglié di Arrigo^ ma vedova 
di Arturo. RimandoUe (essendo Anna gra- 
vida ) come privata e bastarda la comune 
figliuola Maria, già di l'janni, principessa 
di Uvallia e dichiarata erede del regno j e 
famiglia le diè che spiasse e riferisse chi 
veniva e andava, ogni parola, atto e 'consi- 
glio. Incarcerava per cagioni accattate gli 
amici di'lei. Fra Giovanni Foresta confes- 
sore, .perchè sgridò Ugo Latimero^che spar- 
lava del papa j Tommaso Abelo, Adoardo 
Pouello, e Riccardo Fetherston, preti teo- 
logi che ^fesero Caterina dinanzi a’ Lega- 
ti, incarcerò, sotto spezie d’ aver con una 
monaca trattato di divorzio j e poi altri 
mólti, che tosto "si dirà, fece morire questo 
novello Erode per la sua saltatrice ; la qua- 
le partorì una figliuola ( che poi si disse, 
per li molti am'mazzamenti, figliuola det 
sangue ) la vigilia della Madonna di set- 
tenabre 1 553, -meno di cinque mesi dopo lo 
sponsalizio , quando già era di necessità 
pregna o d’ Arrigo o d’ altri j il che era 
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dtil)l)io per li molti amadori che Anna poi 
conlessò c* fece seco capitar male. Onde là 
principessa Maria^ che da sua madre e amici 
sapea grandi segreti, non tenne mai Li- 
sabctta per sorella, che cosi fu detta a bat- 
tesimo, celebrato in^Grenvico in mal pun- 
to, poiché rundecimo mése ne furon caccia-' 
li i frati cordiglieri, e messivi coreggianti; 
c quei rimessivi poi da Maria y indi da Li- 
sabettà fatto del convento stanze aggiunte . 
al palazzo. Una suora Lisabetta tenuta san- 
ta, e detta la beata Vergine Canziana, dice- 
va : Che j4rrigo non era più re essendosi 
partito da DiOy e che Maria^ di Caterina 
stimata hastarday di ragione regnerebbe. 
Per tali parole' fu condannata a morte con 
due benedettini j due cordiglieri e. due 
preti che credevano che lo Spirito Santo 
parlasse in lei. Il Roffense e il Moro, che 
r esaminarono, dissero : Non aver saputo- 
conoscerla spiritata^ come si dicea, On- • 
de al re vennero in sospetto d’ intendei-la 
come lei, e ne fu il Roffense accusato , il 
suo prete e ’l notaio e due laici incarcerati. 
Che quella profetasse si vide quando il 
regno toccò a Maria innanzi a Lisabetta. 
Lo stesso giorno che l’ ancilln del Signore 
andava a morire co’ suoi compagni, i gran- 
di furon fatti confessare con giuramento 
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dinanzi a Crammero arcivescovo, e Audleo 
cancelliere ; ESser le seconde nozze legit- 
time^ Lisabetta vera erede del regno; Mp- 
ria bastarda esclusa, 11 Roffense, il Mora,v 
e alcuni altri che non vollon giurare, furo> 
no presi. Gli zoccolanti, che ne’ pergami 
c cerchi gridavanó e sostentavano il matri- 
monio ^di Catennaj spezialmente Elston e 
Paltone," gran j>redicatori, furon cacciati 
de conventi; e si trovarono in carcere più 
di dugen^o.- 't ' • * . 

Vedendo il re non piacere a tutti la 
sua volontà, dHil)erò stabilirla per legge. 
Chiamò li Stoti a parlamentó il dì 3 di no- 
vembre »554, sapendo avervi molti svisce- 
rati, Crammero e Leio vescovi, Gardinero 
segrètirio. Sansone e altri da lui fatti gran- 
di. Il Roffense era in carcere ; a Tonstallo 
dunclmense scrisse che non vi venisse j a- 
vea in pugno la nobiltà nuova.fatta da lui,- 
e luterana ; due duchi di seguito grande, 
^rlo Brandon di Soffolc suo cognato di 
vita pessima, e Tommaso Avàrdo di Nor- 
lolc grafi soldato e cattolico, ma troppo 
servidore^ al re j il quale tenne’’ poi sempre 
in carcere, e il conte di Surrei suo figliuo- 
lo dicapitò. E a. terrore degli altri citò il 
barone Dacrio cattolico e potente, d’ ani- 
mo contrario, a giustifìcai^i d’ una querela 
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capitale. Con tali strumenti^ artifìzii e mi- 
nacce il re quanto- volle da qnel consiglio 
ebbe. Maria dichiarata bastarda^ e 
non capace del regno; Lìsabetta eredé; 
al pontejìce romano ogni podestà in In- 
ghilterra e Irlanda in perpetuo^ levata ; 
chi desse onore o autorità alla sedia Apo- 
stolicoy di maestà offesa dannato ; il re, 
sólo e sommo vicàrio di Cristo in terra di- 
chiarato con autorità pienissima di rifor- 
mare la Chiesa, i bene fidi daréitì^ttc le an- 
nate, spoglie, dedme e sussidii tirare; sot- 
to pena della vita non si dicesse piji papa, 
ma vescovo di iRóma ; si radesse dalle car- 
te questo vocabolo ; scrivesse, pgn uno di- 
nanzi a' suoi libri, eziandio di dottori san-- 
ti, che teneva ogni parola, sentenza o ra- 
gione inferente che il vescovo di Roma 
sia da più che gli altri, per dannata e ra- 
sa : a lui,~nè suoi agenti niuno scrivesse 
ne'tenesse pratica. Onde non si poteva 
mandar lettere, nè ricevere, nè parlare j 
dormendo, cóme scrive Eiràsmo, lo scar- 
pione "sotto ogni lastra. Il re fece* alle Eìi-- 
tanie aggiugnere; Dall imperio del vesco- 
vo romano libera nos Domine, AUi 6 di 
maggio bandi : Che i cortigiani ‘suoi non 
andassero rasi e in zazzera, come a imi- 
tazione e riverenza de* sacerdoti solcano 
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i gravi uomini andare,. Esso, còme nuovo 
capo della Chiesa, per parer più 8giiarde>- 
Tole e giovane, «.piacere alla moglie, si fe- 
ce tendere, e galante vestì. ' * 

' Di qnestò ribellamento dal papa man- 
dò ambasciadori al re, di Francia che non 
li volle udire. Andarono' in Germania a* 
principi luterani, a* quali piacque la ribel- 
lione, ma la cagione aborrirono ; perciò -sv 
crede che Arrigo non 'si dichiarasse Iute- 
rano pubblicamente^ se ben Lutero gli .si 
raccomandò ; e si ridisse. Calvino scrisse 
appresso contro a questo purimato ecclesia- 
stico di Arrigo, il quale non trovando se- 
guito di fuori, a* suoi comandò predicare 
e farne volumi, e mosse molti', chi per amo- 
re, .come ^nsone. Fosso, Monsone ed altri 
critici^ chi per timore, come Gardinero e 
Tonstallo vescovi di Vintinton ediDunel- 
jne. Mandò gli atti del parlamento à Pa- 
dova a Polo^ ricercandolo che anch*egli co- 
me allievo e parente suo amorevole ne scri- 
, Tesse. £gli,,in quattro mesi,! quattro libri 
elegantissimi dell’ unione' della Chiesa scris- 
se al re, tutti contrari al suo volere j onde 
r odiò, sbandi, perseguitò, uccisegli la ma- 
dre, il fratello, il zio,' é* tutta 'la sua casa 
afflisse. • • . 

Vedendo essere in grandissima, fede di 
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santilà i fi«ti certosini, hrigidiri e loc- 
colanli, alli 29 d’ aprile i535 fece pigliare 
cinque.' santi uomihi certosini, Giovanni 
Oglode di Londra, Ruberto. Lorenai di 
Bevala, Agolrtino*.Vebster d’ fissare, e lo- 
ro leggere i nuovi ordinamenti delli Sta- 
ti, e comandare che giuràssono, il re es- 
sere il capo supremo della Chiesa. Ri- 
cordando essi la divina legge ; Che legge o 
non legge ? disse Cromuelo, ‘giurate chiaro^ 
pieno f i affermativo. Risposero La Chie- 
sa Cattolica non insegnp.mai tal cosoy 
che noi soppiatto. — Nòn mi^euro di Chie- 
sa, disse Cromuelo, volete voi giurare, o 
no? Aon 'ardiremmo, Tisposero i mar- 
tiri, per piacére 'al ré, offendere Iddio. 
Furono rimessi, secondo gli ordini del^ re- 
gno, a* Dodici, i quali non trovavano in-es- 
«i cagiomdi morte, e non gli assolvevano 
perì’* ira del re. Croniuelo comandò loro da^ 
parte del re,, che a pena della vitp li con- 
dan'nsiissero immantenerite* Così fecero, e 

"furonò menati a .morire nel loro abito, non^ 
digradati j e con loro, per quarto, fra Re- 
ginaldo, brigidino dèlia badia di Sion, 
gran maestro in divinità, greco ed ebraico, 
raro in que’ tempi. Essendoli detto: Gli 
Stati vogliono che tu dica sì o no, o via 
nodi' alla giustizia, ^spose : Questo è ben 
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giudizio mondano} datemi spazio tre dì a 
prepararnìi. Non fu «dito ; e disse : Io cre- 
do vedere i beni del Signore nella terra 
de' vivènti.^ Per la via esortava a pregare 
Iddio per lo re, che non si guastasse^ conae 
Salomone per amore di donna. Prete Gio- 
vanni Àilo^fu il quinto martire. Furonp 
queste giustizie fatte alli % maggio fuori 
di Londra : e , a jnaggior terrore di tutti, * 
alla* porta de’ certosini* i quarti del priore 
confitti ; e mandati 'due laici a svolgere i. 
giovani ajd ubbidire al re; ^ma tenendoli i 
vecchi, tr.e'di loro, Unfrido Midelmoro, 
Guglielmo Esmeno e Bastiamo Nudegatò, 
furono fatti stare undici dì ritti e fermi 
eòo catena a collo, braccia e gambe, e alli 
* 1 '^ di giugno portati in ceste per Londra, 
alle forche impiccati, tagliato il canapo s*u- 
bitamente, strappale loro le vergogne jdal 
manigoldo e gittate in su fuoco, sparati* 
vivi, il cuore e le interiora tratte, le teste 
tagliate, squartati, lessati i quarti, e per 
mostra, al popolo in variì luoghi confìtti. 
Giovanni Rocèstrio'ìe Jàcòpo VaIvero, pur* 
certosini,, ebbero grazia di esser impiccati 
solamente. In Eborace dieci altri certosi- 
ni, Riccardo Bevo, Tommaso Greneo, Gio^ 
vanni DavÌ8,'Tommaso’Gions6ne, Gugliel- 
mo Grenuodo, Tommaso Scrivano, Ruìierto 
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Salteo, Gualtieri Persone, TTòmmàsp Re- 
dingo e Guglielmo Orno moriron di stea- 
tp e fetoré in orribili carceri tra ladroni; 
tt Croia uelo di loro morte si do^ce si battèo 
l’anca. ' • ' * • • - 

De’ francescani Arrigo afflisse non po- 
chi-; ma non altri' che li detti due ginsti- 
• Biò, o per non y’esser guadagno; avendofi . 
■ già tutti cacciati de’ loro . conventi , o pei: 
amore di Tommasp Urisleo, potente ap^ 
presso al re, e ^i cancelliere, che. gli ama- 
va e' dava spei^nza di ridurli, ^utti ' gli 
occhi eran volti, nel Roffense e nel Mo- 
ro, incàrcerpti, priraai lumi ' d’ Inghilter- 
ra. Moro era laico, gratissimo all’- uni versa- 
le: non produsse Inghilterra per molti .sè- 
eoli uomo sì grande ; ' nato nobile in -Lon- 
din, dottissimo in greco e latino , pratico 
. in magistrati e ambascerie ''quaranta anni ;• 
^be due mogli, molti jUgliuoli ; * non curò 
^ arricchire ; non accrebbe centoducati cTen- 
trata al suo patrimonip; arsp d’amore del- 
la giustiaia e dèlia religione, e di scacciare 
' d’ Inghilterra le nuove resie.di Germania. 
'In quella miseria non faceva* segno di do- 
lore, e, come faoeto.'di natura, gli altri ral- 
legrava. Diceva : Che il peccato noi cacciò 
di Parodisti^ e inaarcei^ò in. questo moa~ 

do'f là morte ce ue trae e mena alC esamina» 

• . ^ • • 
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Dubitando. Arrigo se tanto nemico al suo* 
adulterio dovesse lasciar* vivere, o spegne-* 
re con tanta sua infamia tanta \uce, in- 
tese- ehe papa .Pagolo Terzo aveva fatto 
cardinale il Roffepse, il quale non darebbe 
mai contro al papa, e a sè’ ; onde deliberò 
uccidere prima costui, per vedere se il Mo- 
ro si arrendesse. AUi aa di giugno il* 
più dotto e santo uomo d’ InghilteiTa, de- 
crepito e cardinale, fu menato in disàmi- 
na, indi per non accettare che Arrigo fos- 
se capo della Chiesa, alla morte. Quando ei 
vide il palco, gittò.via il bastope col quale 
andava, e disse : órsii^ piedi^ questi 
pochi passi da voi. Detto il Te Deurn, nn^ 
se il collo sotto la mannaia. Il capo si ten- 
ne in àul ponte di Londra infilzato in una 
lancia j e tosto levossi, perchè il diceano 
parer sempre più venerando è fiorire. Fu 
consigliere e confessore di Margherita ma- 
dre d’ Arrigo settimo, da lui latto vesco- 
vo Rolfense }' c Ib diede per consigliere e 
.confessore a‘ Margherita madre d’Arrigo 
ottavo } delli studi è collegi, bnd’ è uscita* 
questa eccellenza di lettere divine- e uma- 
ne, fu autore. Volle Arrigo ottavo dargli 
il vescovado maggiore, ma egli lo ricusò • 
per aver a rendere ragione di minor greg- 
ge. Domandilto > Se avea cercato o saputo 
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'di esset‘ cardinale^ òìani - Non aver mai 
procitrato onori } tanto menò ora. decrepi- 
lo. in carcere, in bocca alla morte. Con- 
lesèòy aitò e difese quel lihro famoso che 
\rrigo mandò • fuori de* sette Sagramenti 
centra Lutero. Del Sacerclozroj del Sacrifi- 
zio, dè* Sagramenti,. la Gerarchia, ugni 
•par-te^ della Religione, e contro alli eretici 
illustrìssimamente scrisse e predicò ; tren- 
tatrè aYiui resse il gregge sud santamente j 
quindici mesi la carcere tollerò \ quando 
v’éntrò, sergenti andare a spogliargli la ca- 
sa, e avvenutisi ad una cassetta di ferro, 
la ruppero,' e vi trovare, in vece di gioie o 
moneta, cilicio e disciplina. * ' 

• ■ Moro, avvisato del martirio del Rpifen- 
$e, ne pregò anch’egli Iddio. .Vennero in 
vano molti personaggi a confortarlo che 
ubbidisse al re. Alla moglie, che dirotta- 
mdhte^piaugea, disse: Luisà juia, quanto 
posso io vivere? vent' anni? che spazio 
sono alC- eterno? tu, sé' 'mula mercatan- 
tessOf se vuoi di' io Li baratti a quello.' 
'Levatogli dà leggere *e scrivere, serrò la . 
bnestra. La sua guardia gli domandò : Per- 
chè state al buio ? Rispose ; Non bisogn e- 
g/i, perdute le merci f serrar là bottega ? ■ 
Scrisse in caicere due libri elegantissimi, 
della Consolazione in inghilese, e della 
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Passione di Cristo in latino. In capo a quat- 
tordici mési, domandato in esamina r Che 
gli paresse della nuova legge che il "re sia 
capo della Chiesa e* non più. il papa.^ Ri- 
spose : fatta 'poi eli (ci fu 

presoy tìon sapere.esserci legge cotale. Au- 
dleo cancelliere, e. il duca ^i IVorfoIc, che 
sedeano i primi, dissero: Bene-^ tu lo sai 
ora} che dì 7 Rispos*e ; fo son vostro carce- 
rato come nimico e non più membro della, 
tfostra ■repuhblica.y ne ho che fare di vostre 
leggi. A cui il cancelliere t Già la con- 
traddicif dacché taci. Ed ci ; Chi tace^ 
suole acconsentire. — Adunque^’ diss’ei, 
acconsenti alla legge ? — Come poss* io, 
rispose, s' io non C ho letta F Fu rimes- 
so a’ Dodici dej Criminale e condanna- 
to a ^morte. Allora il -Moro, certo del mar- 
tirio, disse non' più riserbato^ ma chiaro: 
Io ho studiato questo punto seti annij se 
la podestà del papa era di -giure divino o 
positivo^ e ttevatola comandata da Dio^-co- 
sì la tengo e credo e per lei morrò. — "A' 
dunque, disse il cancelliere, ti fai tu piu 
dotto e migliore di tutti gli altri vescovi, 
teologi, nobili, 'senatori del Concilio détti 
Stati e di tutto il- regno? Rispose i Perini^ 
de' vostri vescovi e teologi, io ne ho cento., 
e'CanonVzzati } per Id nobiltà vostra, io'hOi 
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quella de* martiri e confessori } per un 
solo vostro Concilio ( Dio sa cliente ) tutti 
i celebrati da mille anni in qua ; e per 
questo piccolo-regno, ho Francia, Spagna, 
Italiq, e tutti gl'imperi cristiani. Non 'par- 
ve bene lasciarlo dir più presente il popo- 
lo: e alli 5 di luglio fu dicapitato. 

Papa Pagolo Terzo, udendo le sconce 
cose che faceva Arrigo in Inghilterra, per 
farlo ravvedere mandò fuori una bolla, in 
dì 3o d’agosto i535, dove narrato l’autori- 
tà sua suprema, e tutte le dette cose mis- 
fatte, citò a venire a Roma a giustiiìcarsi 
lui, o suo procuratore , dentro a novjinta 
giorni, e sessanta Ji suoi seguaci in perso- 
na; c manq^ando, a pena di scomunica, pri- 
vaziòn del regno e di tutti i beni, e d’ in- 
terdetto, c sino a dieci altri pregiudicii tre- 
mendi. Avanti al line di detti termini, per 
nuovi romori nati in Inghilterr;a, al papa 
e altri principi venne speranza che Arrigo 
s’ ammenderebbe,; onde tenne*molti anni 
•euspesa la esecuzione della sentenza ; in 
vano« perchè egli fece tuttavia peggio ; e, 
avendo uccisi gli uomini d’ Iddio, lo stigò 
il diavolo^ à spogliare i conventi, dicendoli 
pieni di rabbie, di lussurie, d’ignoranza, 
d’amiùzione e di Beandoli; e scopriensi 
l’un l’altro; e davali in commende a uomini 
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di _ conto. Piii)blicò del mese d-’ ottobre : 

Che voleva come capo della Chiesa visi~ 

tare i conventi suoi ; e mandò Leio seccia* 
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re, dottorttllo in legge, con questi ordini : 
Disaminare frati e monache; notare i 
peccati-, rimandarne Vela minori d'anni, 
ventiquattro al secolo ; alle maggiori V u- 
scita concedere ; a' frati dare toga da 
prete e otto scudi ; alle monache vestito 
secolaresco ; tutte le reliquie e il sagro ar~ 
redo consegnare a' camarlinghi. 

Il dì di S. Ciagio in Parlamento de’ tre 
Stati si vinse ; Che i' conventi da sèltecen- 
lo scudi in qua en/rató ( perchè i più 
ricchi ebber favori ) fossero incamerati. 
Fnron SyC j l’’éntrata. 120 migliaia di scu- 
di ; il mobile 4«o niila^ senza quello che 
furarono i ministri. Al secolo tornarono ol- 
tre a diecimila, facciasi ragione a quanto 
ascesero tutti i monasteri del regno, che tre 
anni dipoi Arrigo tutti spiantò. Riscoten- 
do .con rigore questi primi tesori alcune 
proyiucie presero Tarmi. 

Stava Caterina 'in grandissima agonia 
per cotali impietà, per Je-spio tenutele in 
casa, per la sentenza udita che il dotto Fo- 
resto zoccolante suo confessore fosse impig- 
cato, e subito vivo arso. Kbbero comodità 
di confortarsi per lettere lagrimevolì ; ma 
Davanzati. 5 
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egli fu due anni soprattenuto, e i giorni 
di lei abbreviati. La quale nella villa di 
«^imbalton, per T aria pessima, d’alHizio- 
ne o veleno morì alli 2 di gennaio i535^ 
di sua vita cinquanta, di sua venuta di Spa- 
.gna trentatre. Fu seppellita in Petrobor- 
go^ città vicina, con poca onoranza: don- 
na mirabile per santità, prudenza, forte 
animo j non volle mai per ingiurie, scac- 
ciamenti o pericoli andare in munistero 
nè in Fiandra, .nè’in Ispagna chiamata da 
Carlo suo nipote,' per non pregiudicare al 
matrimonio suo infelice. Perc/iè (diceva el- 
la) Arrigo settimo uccise Adoardo Plan- 
taginetay figliuolo dèi duca di Chiaren- 
za, e nipote di Adoardo^ quarto^ fratello 
di esso duca e fratello della rnadre di 1 

Heginaldo Polo^ senz* altra ragione, che 
d' assicurare lo Stato d suoi figliuoli, 
e indurre Ferdinando re di Spagna, di 
lei padre, a maritarla ad Arturo. Usava 
dire: Che amerebbe fortuna temperata, 
anzi rea che trvppo prospera j perchè, a' 
miseri manca rade volte' consolazione, 
alli avventurati quasi sempre, cervel- 
lo Avvicinandosi alla morte, scrisse al 
re : Che gli perdonava ogni offesa ; rac- 
comandavagli la comune figliuola Maria^ | 

desse d suoi ministri e damigelle certi ; 
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riconoscimenti^ e che aulirò che divederlo 
non bramavamo gli occhi suoi. Fece la let- 
tera presentare da Eustachio Capoccio, am- 
bascTador di Cesare al re,' imponendogli : 
Che i riconoscimenti fossero ricordati^ o 
fatti da Cesare. Arrigo non tenne le la- 
gime, e mandò Eustachio a salutarla j ma 
era morta. Tutta la corte si vesti a bruno ; 
tutti i^incipi forestieri -le fecero pompo- 
se esequie, orazioni "'e libri*' in sue lau- 
,di j e' maladizioni d’ Arrigo e suoi consi- 
glieri. 

Anna sola vesti di giallo sè e le svie da>^ 
me per allegrezza della spenta emola : ma 
il giuste) Iddio' ne le diè altra peggiore, 
che la rovinò; concipssiachè in capo a quat- 
tro mesi il re, di lei sazio, s invaghì d’una 
Giana Seimera sua damigella. Anna, venu- 
to il tempo, partorfo un pezzo di carne sen- 
za forma ; èatrato il re a' vederlo, ella dis- 
se: Ecco il bel frutto del ventre mio contur~ 
tato, posciaccltè io ti vidi tenere' in collo 
la Giana tua. £ dubitando, di non dover 
' di lui pili generare, e pur volendo esser 
madre di re, pensò di giacersi coti Giorgio 
Boleno suo fratello, per'tor via sospetto e 
percHè casa Bolena regnasse da ogni ban- 
da. Ma nè anche di lui ingravidando; No* 
regio, Ur^ston, e Bruerton nobili, e Marco 
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suo. musico si tirò in camej*a. Non potco 
al re occultarsi tanta disonestà ; e il primo 
di maggio i556 in Greiivico,* a una lesta, 
vifle-Anua gittare dalla llnestra uno sciu- 
gatoio a uno de’suof amadori, tutto^ suda- 
to. Senza far motto, con sei soli a furia si 
partì, e -giunto a sera in Londra, cinque 
miglia lontana, entrò nel palagio di Vest- 
monastex. 11 che com’ ella seppe, dubitò ; 
e la dimane, andandosene per Tamigi a 
Londra, i sergenti la preseroj e pochi gior- 
ni dipoi, esaminata da’ Dodici, che uno 
era Tommaso Boleno, tenuto suo padre, 
l'u condannata d’ adulterio e d’ incesto, e 
dicullata alli ig di maggio , "avendo go- 
duto cinque mesi -non interi il titolo di 
reina. 

11 re sposò Giana Seimera 1’ altro gior- 
no. Tommaso Boleno rn ori di dolorej Gior- 
gio fratello, e gli altri adulteri furono il 
terzo giorno^ dicapitati. Alli 8 di giugno 
chiamò li Stati e il sinodo: ecopiandò; Che 
tutto il fatto in favore di Lisabetta figliuo- 
la della Balena cantra Maria ‘si stornas- 
se^ e si riformasse la fede avendo Aana il 
tutto confuso. Per confermarsi 1’ autorità 
nella Chiesa, fece suo vicario generale Tom- 
maso Cromuelo con particolare sigillo, e 
presidcntq del sinodo, benché laico, idiota j 
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il quale' fece fare certr ordini, e tra gli al- 
tri ; Che il Paternostro , r ve Maria, JiL 
Credo, i Comandamenti, e simili divozio^ 
ni si dovesser dire 7n volgare ; comporre 
un libretto di sei articoli, con gravissime 
pene a chi non li osservasse o credesse : 
1 . Che il sagramento della Eucaristia : il 
transustanziamento è: 2 . Basta una spe- 
cie : 3 . 1 sacerdoti non si maritino voti 
di castità e vedovile vita s' osservino : 4- 
Le messe essere di giure divino ; in pri- 
vato buone e necessarie : h. La confessio- 
ne ascoltata, necessaria : 6. Ma le mem- 
bra ser^za il vero capo non /possono ope- 
rare. Questi articoli non valsero a levar 
le resie ne’ laici e cherici e vescovi pene- 
trate. Lo vicario' generale, lo stesso Arrigo 
teneva contro a’suoi medesimi articoli molte 
resie di Lutero e,di Zuinglio : Non essere 
il papa sommo pastore ; non sette, ma tre 
i Sagramenti ordinati di Cristo, battesi- 
mo, eucaristia e penitenza ; gli altri, ag- 
giunti e minori ; nel canone, in luogo del 
nome del pontefice il suo metteva ; tutte Le 
preci per lo pontefice levava ; la confes- 
sione necessaria, ma non da Dio ordina- 
ta, teneva} la soddisfazione e il purgatorio 
aboliva. All’ ordinare -i vescovi diede nuo- 
va forma j concedette a’ frati non sacerdoti 


la moglie; a'minoridi »4 atini lo sfratarsi; 
spogliava le chiese di tutte le cose di valu- 
ta ; e in somma di tutte le sette della reli- 
gione ne rappezzava tina a suo modo. 

I popoli cattolici di Lan castro, Nortuna- 
herland, Cumbria, Dunelroa, Eborace di- 
sperati si misero in arme più di cinquan- . 
mila, col nome di Gesù in mezzo alle cin- 
que piaghe, e calice con T ostia nelle ban- 
diere, mostrando di voler combattere per 
la sua fede. I duebi di Norfolc e di Sòffola 
gl’ incontrarono minacciosi . Il di della 
battaglia parlamentarono, e giurando il re 
di correggere ogni cosa, di che si doleano', 
c perdonare a tutti, si quietarono. Solleva- 
tisi poi altri per le medesime cagioni, e di 
questi e di quelli dìcapitò dal marzo al 
giugno due baroni, Darsio è Ussio ; dieci 
nobili cavalieri, Ruberto contestabile, Tom- 
maso Perciò, Francesco Bigoto, Stefano A- 
melton, Tommaso Gilbio, Niccolò Musgra- 
vio, GuglielmoLomelo, Niccolò Tempestio, 
e Giovanni Bulraarp, con la moglie sua; sei 
'' abati. Fontano, Gervio, Riverio, Barlingo, 
Saulo, Uvalio; il prior Berlingrone, Ru- 
berto Asebio, capo di tutti ; cinque sacer- 
doti di Lancastro, sette laici ; due abati 
impiccò, e varia strage d’ assai frati fece. 
Nel qual tempo, forse per divina vendetta, 

• » 
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gli mori quel fìgliuol naturale nato di Li- 
eabetta Bitinta, tanto amato e fatto duca di 
Ricmundia e di Somerseto, provincia posta 
air occidente : nella quale, perchè s’era per 
le nuove gravezze e per lo troppo caro ri- 
sentita, e in altre ancora, fece crudo scem- * 
pio j é in Londra, di Tommaso Fizgaretto 
conte di Childaria in Ibernia, con cinque 
suoi zii, piatpso spettacolo. JNacquegli, alli 
IO d’ottobre iSS^, Adoardo di Giana Sei- 
mera, trattole di corpo per forza de’ ceru- 
sichi, onde ella morì. 

•^Papa Pagolo Terzo vedendo Arrigo aver 
gastigato Anna .pietra dello scandolo, e di- 
chiarato di, non voler seguitar Lutero, e 
tanti popoli sollevati abborrir questo scis- 
ma, e per le morti di Caterina e di Giana 
lui sciolto j stimandolo ravveduto, soprat- 
tenne vie più 1* esecuzióne della' bolla; o 
di parere dello imperadore e del re di Fran- 
cia mandò Reginaldq Polo, fatto poco pri- 
ma cardinale, suo Legato in Fiandra, per 
trattare di luogo vicino, a lor nome, di ri- 
durlo a fede cattolica. Giunto a Parigi, ac>- 
compagnato da Gio. Matteo, vescovo di Ve-* 
rona di singoiar prudenza e pratica, e dai 
più eccellenti uomini d’Italia, fu ricevuto 
a grande onore. Come il seppe Arrigo, ve- 
dendo che Polo in Fiandra gli guasterebbe 
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ogni disegno, spedi Francesco Briano in 
grandissima diligenza al re di Francia 
chiedendoli la persona di Polo sé non vo- 
lea rompere 1* amicizia. Il re, per non la 
rompere , venendogli a molto uopo per 
la guerra tra lui e Cesare incrudelita, e da 
altra banda sì brutta cosa non fare, fece 
dire a Polo, che prestamente se ne andas- 
se se amava salvarsi. E la dimane andò a 
Cambra! ne’ confini tra Francia e Fiandra, 
con grandissimi pericoli per la guerra rot- 
ta ; quivi seppe come Arrigo 1’ avea bandi- 
to ribello con taglia di scudi cinquantami- 
la a chi r uccidesse : ed era tra’ soldati in 
maggior;pericolo j ma Averardo cWdinale 
della Marca, capo allora de’ senatori della 
Fiandra, Io chiamò e accolse sicuramente 
in Liege suo vescovado. Arrigo a’ senatori 
ufifen : Di lasciare i Franzesi j quattromi- 
la Janti pagati^ e depositare allora dieci 
paghe se gli davano Polo; il quale, quando 
ciò intese dal cardinale, disse : lx> ho un 
pezzo desiderato uscire di cotanti affan- 
ni ; Arrigo, che tanto il procaccia, altro 
non cerca che spogliare uno stracco che 
se ne vuol ire a letto. Il pontefice Io ri- 
chiamò a Roma con guardia di soldati con- 
tro al furore di Arrigo e il Cardinal di 
Liege, per ave/lo carezzato, fece Legato 


generale in Fiandra.- Arrigo,- non avendo 
potuto aver Polo, Jece pigliar sua madre 
Margherita contessa di Sarislnirg, nata di 
Giorgio duca di Chiarenza fratello d’Adoar- 
do quarto, e sentenziata a morte per aver 
avuto lettere dal figliuolo e portato- in se- 
no la iìgura, delle cinque piaghe, insegna 
de’ sollevati, la dicollò alli 28 di maggio 
i 54 i. La sentenza comprese'- ancora Ger- 
truda marchesana d’Oxonio, RiginaUlu Po- 
lo cardinale,' Adriano Fortescudo cavaliere 
a spron d’ oro, e Tommaso Dingleo, gero- 
solimitano. Questi due furòn dicollaii alti 
10 di luglio. Presi e similmente dannati 
furono, come avversi a’ decreti del re, il 
figliuol maggiore di Margherita, Arrigo 
Polo signore di Montante, Arrigo Curte- 
néo marchese d’O.xonio conte di Devonia, 
nipote di figliuola d’Adoardo quarto, e A- 
doardo Novello cavaliere de’ cónti di Var- 
vico e di Sarisburgo j e dicollati, e due pre- 
ti impiccati. In questo tempo morì Carlo 
duca di Gheldria, gran cattolico , cui suc- 
cesse. Guglielmo principe di Gleves, oc- 
culto eretico e sospettante non Cesare gli 
togliesse lo Stato, però collegato segreta- 
mente con Francesco re di Francia e co’ 
germani principi nimiei di Cesare j e de- 
siderava faro il medesimo con Arrigo, o 


darg-li Anna sua sorella per moglie ; il che 
non dispiaceva ad Arrigo, che n’ era sti- 
molato da Cromuelo, e collegarsi co’ detti 
principi eretici nella dieta di Smalcald j 
rinfocolandolo ogni di piìi contro a’ catto- 
lici, amici del papa e di' Cesare. 

Essendo adunque in carcere molti zoc- 
colanti, tenuti vivi per favore, come dicem- 
mo, di Tommaso Urisleo consigliere del re, 
e sta'ndo forti nella fedè cattolica, ne fece 
di alcuni rarii strazi! ad esempio. In Londra 
Antonio Brorbeo,- dottissimo in greco ed 
ebraico, strangolare col cordiglio suo j Tom- 
maso Belchiarao, dottissimo giovane, mo- 
rir di fame; Tommaso (^rto, nol)iIt8simo, 
di fastidio j in altre carceri del regno, per 
fare meno rumore, ne mandò trentadue 
^ accoppiati con le manette a straziare. Il Fo- 
resto, stato confessore e dilettissimo a Ca- 
terina, e più di tutti Aero contradditore del 
primato del re, coti più solenne' martirio 
andò in cielo alli aa di giugno i538 tra due 
forche, con due catene appiccato per le 
braccia, e arso vivo a fuoco lento sotto a’ 
piedi, con fìschiate,' motti, atti e canzoni 
d* ignominia, e con una statua di legno che 
faceva troppo correre il popolo a’ miracoli. 
Oltre a’ servi di Dio incrudelì anco ne’ suoi 
e ne' Santi. A Niccolò Careo suo consigliere. 
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eapo deir ordine di' S. Giorgio e cavaliere 
gerrettierp', dignità grandi in Inghilterra, 
e a Lionardo Graio viceré d’ Ihernia fece 
tagliar le teste. Giovanni -Lamberto znin- 
gliano, condannato a morte da ('rammero 
areiv.escoyo, appellò al re come capo della 
Chiesa; fu rimesso a Cromuelo vicario, e la 
sentenza confermata ed eseguita, laenchè 
eretico fosse. Le sante immagini, reliquie 
e memorie de’ martiri,' che sono gli angeli 
commoventi l’acqua della’ Piscina e co’ mi- 
racoli le infermità nostre sananti, e divo- 
zioni, offerte e fabbriche grandissime ca- 
gionanti, levò, guastò, scherni, quasi ido- 
latrie ; e gli argenti, lasci, doni e ricchez- 
ze di quelle si prese : delle quali divozioni 
famose ve n’ avea molte in Inghilterra, 
Valsingamo, Ipsnico, Vigornia, Vildeson, 
Gonturbia e altre ; ma tre principali, di 
Sant’ Albano, primo mat-tire dell’isola sotto 
Diocleziano nel 3po; del re Edmondo mor^ 
to da* pagani nell’ 8<;i ; e di san Tommaso 
di Gonturbia arcivescovo, martirizzato sot- 
to Arrigo secondo nel ii^i. A questa pose 
rocchio, si per odio di quel santo che per 
simil cagione di difender la Chiesa mori, 
sì perchè nel suo tempio era tanto oro, ar- 
gento, gioie e sacro arredo, che il camar- 
lingo del re confessò averlo tirato ’veazei 


grosse carra. Facciasi ragione <j«anto di 
tutti gli altri pii luoghi rapì ! Questo san- 
to,' per tanti miracoli illustrato, e più di 
4oo anni prima canonizzato, scanonizzò; ci- 
tollo al suo tribunale a'meglio difendersi; lo 
condannò per ribello, e del Calendario de’ 
'Santi rase il nome suo; 

Papa Pagolo Terzo,' udite queste nuo- 
ve cose d’Arrigo, il primo di gennaio i 538 
gittò la sospesa scomunica, e soggiunse : 
Avere sperato cìi egli si ravvedesse} ma 
vedutol peggiorato^ e imbestialito in tan- 
t^ enormezze, esser necessario questo puz- 
zolente membro tagliare; e fu pubblica- 
ta in Bruggia, Tornai, Donchercho, ter- 
re deir imperadore j Bologna, Diepa, di 
Francia ; Galestro, Andreipoli, di Scozia, 
permettenti i loro principi. Del mese di 
novembre Arrigo, per consiglio di Cro- 
mitelo suo vicario, confiscò tutto il resto 
de* munisteri cacciò via quattro ordini 
mendicanti ; e la chiesa di santo Agostino, 
con ciò che v'era, al consigliante donò; che 
ne cominciò un superbissimo palagio, ma 
non piacque a Dio che ’l finisse. 

Alli a8 di maggio gli Stati vennero a 
parlamento, e stabilirono : Che il re di tut- 
ti i munisteri di frati e monache a sua 
volontà disponesse f e tutti i loro beni 


confiscasse. Le donne di quattro munisteri 
in Londra furon tutte a un tempo cacciate ; 
e non si poteva fiatare. Due preti, un loro 
famiglio, e un^ frate che ^>ottoneggiarono 
di questa podestà' sacra del re, furono im- 
piccati e squartati. Per farsi signore ancor 
delle anime, formò a nome di tutti i rego- 
lari lina supplica che diceva: La luce del 
l’angelo di Cristo, mercè della Maestà 
Vostra nuovamente apparita, ci mostra 
che' noi viviamo in questi chiostri privati 
della spirituale libertà, sotto la legge non 
sotto la grazia, e per conseguenza in pec- 
cato mortale: preghiamola con ogni umil- 
tà .e caldezza, che liberi le nostre anime 
da tanto pericolo di dannazione, con dur- 
‘ci licenza d'uscire di questa servitù empia 
del monachiSmo, per potere con libertà di 
spirito servire a Dio. E noi, per segno di 
^ gratitudine, di buona volontà cediamo e 
consegnamo tutti i conventi, con tutti i be- 
ni, ragioni e azioni da noi sino ad ora 
posseduti iniquamente , alla Maestà- Vo- 
s tra,. cui appartengono veramente. A ogni 
convento ne furon mandate, copie a far 
con belle parole soscrivere e sigillare^ ma 
non riuscendo, si venne alla lòrza. ‘ 

£.alli i4-di novembre Riccardo Vyi- 
. tingo, di Glasconia, e Ugo Feringdon di 
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Redingo, abati di s. Benedetto, e due preti, 
Buggo e Oniono ; e al primo di dicembre 
Giovanni Beco abate di Colcestre, per non 
aver voluto tal supplica sottoscrivere, eb- 

luro la corona del martirio. Del'detto Vui- 

$ 

tingo narrerò il fatto appunto,' perchè bene 
si conosca il fine-avaro del re, e quello che 
delle ricchezze facevano i monaci. Glasconia 
è un luogo d’Inghilterra a ponente^ il qùa> 
le a Giuseppe d’ Arimatia, seppellitor di 
Gristo, cacciato di. Giudea sotto Nerone « 
impcradore e venuto con molti compag'ni 
in Britannia,'fu dato dal re Aryirago, per 
farvi un piccol tempio allo Iddio del Cie- 
lo, 1* anno di Cristo cinquanta. Cosi rac- 
conta-Gilda britanno detto il Saggio, che 
scrisse mille cento anni fa ; e tutti gli an- * 
nali il confermano. 11 re Lucio, battezza- 
to, accrebbe il luogo, c Ina, principe de* 
Vestangli, che fu il primo a dare entrate 
del- regno al romano pontefice, intorno al 
74 o un convento magnifico vi edificò. I re 
seguenti Tornarono di ricchezze grandissi- 
'me e privilegi, chiamandolo la prima ter- 
I ra de' Santi. Era ne abate Vuitingo, quasi 
‘ decrepito, d’ottima vita e governo. Nutri- 
va da cento monaci che fuori andavano ra- 
■> 

de volte, ‘^'da trecento scolari nobili in 
istanze' in disparte, e molti àncora per li 
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studi ; racceltava tutti i viandanti che tal- 
volta erano 5oo a cavallo} a* poveri che vi 
concorrevano dava o^ni mercoledì e ve- 
nerdì grandi e ordinate limosine. E cosi 
gli altri -conventi ricchi dispensavano loro 
entrate a proporzione. Vuitingo adunque, 
lasciatosi intendere che non soscriVerebhe 
mai quella supplica, chiamato dal re venne 
a Londra con cento venti cavalli, secondo 
sua dignità, e con uh cavaliere datogli per 
guardia e spia, in vista di trattenltore. Non 
volea il re parere di forzare alcuno a so- 
scrivere j ma gli fece cercar le scritture, e 
trovatovi un suo trattato, come il divorzio 
non potea farsi, gli fu mostrato} e rahbuf- 
fatolne alquanto, detto che a. casa se ne tor- 
nasse con meno cavalli, e il re gli mande- 
rebbe dicendo sua volontà, giunto a Vuoi- 
le, cinque miglia -presso a Glasconia,, fu 
chiamato dentro'a quei senato, e salendo 
per sedere al luogo suo, tirato giù, e det- 
togli ; Che si difendesse di ribellione. Stu- 
pefotto, voltatosi al cavaliere disse ; Che è 
ciò ? perchè si fa ? Risposegli nell’ orec- 
chio ; lucente ; per un poco di spauracchio, 
non dubitasse. Quivi fu sentenziato e ri- 
mandato a Glasconia ; presso alle mura gli 
vènne un prete a confessarlo così in lettica, 
dicendo ^ Che doveva morire in quelC ora. 
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Non valsero preghi nè' lagrime j fu spìnto 
di lettiga, strascinato sopra un graticcio in 
cima del monte che soprastà al muniste- 
ro, impiccato nel suo abito. 

fja morte' de’ tre abati insegnò ubbidire 
al re, il quale tutti i beni di Chiesa si prese" 
e distribuì alla nobiltà, vendè, censi, barattò 
« altri contratti fece,.. forzando eziandio i 
Cattolici a comperarne perchè loro fosse 
.giuoco forza difenderli; comandò che i pre- , 
dicatofi co’ popoli si rallegrassero della cac-^ 
ciaf a di quelli importuni, e dello scosso gio- 
go del papa. Tutti i conventi, non perdo- 
nando a memorie, magnilìcenze, librerie, 
spiantò, dicendo : Doversi a corffiy accio 
non vi tornino guastare i nidi. Ma il grande 
Iridio, perchè il s'emc.d’ \bcl ucciso da Caino 
‘e<»ntinuasse ( cioè la professione della vita 
perfetta da Lutero. bestemmiata, da Arrigo 
estinta*), spirò l’anno i54o Ignazio Loiola 
con pochi compagni a nuovo ordine di re- 
. ligione, che aggiunse alli tre boti il quar- 
to : Di andare^ quando i '■superiori coman- 
dina, per tutto il motidoy eziandio accat- 
tando y a sparger la fede cattolicà, nè fa- 
tica, nè stento^ nè rnartirio ricusando) . e 
chiamarousi la Compagnia di Gesù. Ma- 
ravigliosa cosa è a dire in quanto breve 
jtenqù* sia in ogni terra uscito il, suono di 
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questi uomini d’iddio, e quanto abbiano 
fatto in prò .della vera fede di Cristo con 
la santità, con la dottrina, con 1’ industria 
c corsangiie, 

Àlli 3 di gennaio £u condotta in Inghil- 
terra con grandissima pompa Anna sorella 
del duca diGleves, che fu nella dieta diFran- 
folbrte di quest’anno e di Smalcald due 
anni prima, per moglie data ad Arrigo, il 
quale in simili cose furioso, il terzo di fece 
le nozze in Grenvico j le quali pareano di 
grande aiuto a’ protestanti, felicità a Cro- 
mitelo che ne' fu architettore, utilissime al 
duca , il quale collegato co’ principi ger- 
mani, con Arrigo e col re di Francia, la 
cui nipote Giovanna nata della reina di 
Navarca sua sorella avea sposata, confida- 
va difendere, ’a.dispetto di Cesare, la Ghel- 
dria poco prima occupata. Ma ogni cosa, co- 
me piacque a Pio, passò al contrario. Cesare 
soggiogò i protestanti j -Arrigo .s’ uni con 
Cesare ; il duca non ebbe la sposa, fi quasi 
perduto la Gheldria e Giulia, s* ebbe a 
raccomandare a. Cesare, e Cromuelo ci ro- 
vinò. £ perchè da più alto cadesse, come 
volle Iddio, Arrigo lui fece conte d’ Esse- 
xia , dipositario generale j il figliuolo ba- 
rone j e cinque giorni dipoi si fece parla- 
mento in Londra, dove Cromuelo era il 
Davanzati. 6 
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maggioringo, il gallo di'tutti , e fece dal- 
li Stati decretare, che si stimasse il valsen- 
te d’ognuno, e se ne desse al re quaranta 
per cento : cosa non mai udita ( e non era 
ancor Tanno ch’eglj avea svaligiato le chie- 
se ) e che T Ordine de‘* Cavalieri di Rodi, 
nell’ isola unico, si spegnesse, e il fisco pi- 
gliasse i beni ; onde Guglielnao Uveston 
loro gran mastro se ne mori di dolore. 

Furono presi Vuilson dottore e Sanso- 
ne vescovo' di Cicestre, per aver fatto li- 
mosina a certi prigioni che negato aveano 
l’autorità dei re nella Chiesa. Riccardo Far- 
mero ricchissimo cittadino di Londra fu 
condannato, per lo medesimo, in tutti i 
beni e carcere perpetua. Giovanni Novel- 
lo cavaliere a spron d’oro, perchè cattolico 
era e gratissimo all’ universale, 'fu messo a 
sospetto, e mentre giocava col re, Cromue- 
lo (così convenuto) lo invitò, a cena, quin- 
di fu incarcerato e i ghiado morto. Ad un 
nobile uomo, assoluto di pena della vita, 
assente, Cromueld per la gotta, venuto a 
ringraziarlo, disse: Ijiingraziane i miei tal- 
toni, che, s' io v' era, tu sentici altro suono, 
sciagurato. £ perchè molti altri non gli 
scappasser dell’ unghie, fece fare una leg- 
ge; Che di Maestà danneggiata si potes- 
se condannare qualunque assente, e non 
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udito da Dodici. Bello fn, che il mal con- 
siglio al consigliatore prima fu reo e ch’egli 
appannò nella sua ragna. 

Anna di Cleves venne a noia ad Arri- 
go per molte cagioni. La prima fu, che al- 
l’ultima dieta di Smalcald egli mandò ara- 
basciadori a chiedere approvazione della 
religione anglicana riformata, e non 1’ ot- 
tennej onde quel superbissimo animo se ne 
sdegnò. La seconda fu,' che Cesare passò di 
Spagna in Fiandra per la Francia sicuro e 
carezzato, e li Guàntesi tumultuanti gasti- 
gò, c mise il duca di Cleves in gran sini- 
stro e terrore, e Arrigo in pensiero di rap- 
pattumarsi, con Carla La terza, maggior 
di tutte, che per esser Anna tedesca, non 
saper la lingua, nè i modi d’ Inghilterra, 
non dilettava ne attraeva il re j onde egli 
pose r occhio ad una Caterina Avarda, 'e 
deliberò'torla per moglie, e Anija uccide- 
re o rimandare j ma prima gastigare Cro- 
muelo promovitore j e con Roberto Trog- 
mortone ed altri di Cromuclo nimici, cer- 
cando qualche suo peccato, sovvenne chea- 
vendo i protestaùti nella prima dieta di 
Smalcald fatto’ convegna di prender 1* armi 
contro a Cesare, e Arrigo promesso di sotto- 
scriverla , e poi variate le cose, promesso a 
Cesare di noi fare, di nuovo supplicandolne 
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i protestanti, ed-ei dicendo non voler ^ 
Cesare naaneare di fede, Cromtielo o per se- 
greta commession d* Arrigo, che temea di Ce- 
sare e gli era caro vederlo impacciato co’ te- 
deschi, o per quei gratuirsi, la sottoscrisse in 
nome d’Arrigo. Cesaro gli se ne dolse, e la 
scrittura mandò; il re, vergognandosi, dis- 
se: Cromuelo avere'cio fatto senza sua sa- 
puta E senza dargli le difese, forse perchè 
ei non gli squadernasse in giudizio le com- 
messioni di questa cosa, e dell’ altre, alli 3 
di luglio, in Eborace, in consiglio del re, 
avendo Cromuelo mosso certo ragionamen- 
tOj Tommaso Avardo duca di Norfolc gran 
marisciallo, zio di Caterina, che il re yo- 
lea sposare , interrompendolo disse : Di 
questo parleremo poi } ora bisogna trattar 
iti te, scellerato traditore che hai rovinato 
questo regno: vietine in carcere. E toccol- 
lo con l’usata bacchetta. Ei non mori e non 
rimase vivo; e per necessità seguitatolo, 
fu in sji la porta corampopolo consegnato 
al bargello; e per querela d’Arrigo, da’ tre 
Stati, il decinio dì, per quattro cose, ereti- 
co, fellone ■( che comprende ladronecci, o- 
micidi e altre lordure ) traditore e barat- 
tiere, condannato e dicollato, in compa- 
gnia, per più vitupero, di Gualtieri baro- 
ne d’LIngurford, condannato di nefandezza. 
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I beni 8Ì venderò all* incanto. A* servidori 
disse il re: Cercatevi di miglior padrone. 

II popolo diceva ognun la sua : E' possibile 
che costui^ fatto fi grande e padrone dello 
spirituale, in meno di tre mesi diventasse 
si gran ribaldo 7 'Fai sia di^ lui } buon per 
noi che il re ce Vha scapezzato. E' meglio 
esser del re vicario di ninferno, poiché 
Francesco Drianoehe tal titolo avea ( co- 
me dicenimo) è ingrazia, e Cromuelo, vi- 
cario del cielo, è mandato in ninferno. Fé-, 
demmo V empio sopra i cedri del Libano 
esaltato', passammo oltre, e più non era. 

Morto Cromuelo, il. re mandò dicendo 
alla sua moglie Anna ( siccome ella, conta- 
va poi alla reina Meria )*esser bene che il 
loro matrimonio si disfacesse per giuste ca- 
gioni degne, ond’ egli potrebbe centra di 
lei procedere con rigore, massimamente es- 
sendo eretica j ma per rispetto di lei, e de’ 
principi germani trovassesi qualcht; onesto 
colore risoluta e presta. Ella, che bene ’l co- 
noscea, venne l’altro dì in senato, e con- 
fessò d'avere innanzi alle nozze del re con- 
tratto altro matrimonio clandestino : cosa 
falsissima secondo che poi affermò Maria. 
Gli Stad disfecero il parentado, dichia- 
rando irrigo libero di torre la quinta 
moglie} e l’ ottavo giorno tolse Caterina 


■tttiliMd by Google 


86 


Avarda, nata di fratello del duca di Nor- 
folc, centra alla legge sua propria ( che è 
Lello sfentire ) passata in que* di nel consi- 
glio : Che dopo un matrimonio contratto 
per parole di presenza^ contraendosene al~ 


tro per simili parole^ e di più consumali- 
dosiy questo compiuto^ e non quello con- 
tratto valesse: contro alla ragion comune 
che vuole, che il consentir faccia il matri- 
monio, e non il consumare. E pure questo 
legislatore centra di sè, il matrimonio d’An- 
na consentito, e già sette mesi compiuto, 
disfece con volontà’ solamente di lei, per 
paura ràcntita. • ^ 

Erasi Arrigo spazzata la casa deiBoleni, 
di Cromuelo e degli altri eretici j liberato 
da Anna e da’ principi tedeschi j inchina- 
va all’amicizia di Cesare j avea moglie di 
famiglia assai cattolica, e nondimeno, per 
non parere d’aver errato, o d’accettare con- 
sigli, o per tener l’ imperio ecclesiastico, 
s’ostinò in perseguitare i Cattolici. E alli 3o 
di luglio tre teologi, Tommaso Abelo, A- 
iloardo Povello e Riccardo Fererstone, che 
già difesero Caterina e ora non confessa- 
vano pontefice il re, con tre eretici zuin- 
gliani, Borno, Gherardo e Girolamo, ac- 
coppiati per più dispregio un cattolico e 


un eretico per graticcio, furono strascinati 
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per le piazze al Supplizio raaggiorè. Ve- 
dendoli un cortigiano bisticciarsi a abor- 
rirsi, é udendo 'che morivano gli uni per 
difendere, gli altri, per contrastare la fede 
cattolica ; In fede buona^ disse, io voglio 
da ora ' innanzi credere come il re, cioè 
in nulla. Per dare qualche sesto alla reli- 
gione, gl’ imperiali . fecero dieta in Ratis- 
bona, presente Carlo 3 dove il papa mandò 
il Cardinal Contarono, e il re d’Inghilterra 
Arrigo Gnevetto e Stefano Garclinero arn- 
basciadori, vedendosi molto dispiacere a* 
Cattolici con l’aderire a’ protestanti, e poco 
gradire a questi con 1 * accettare il nuovo 
Vangelo freddamente; e rimordealo la co- 
scienza ( che gli antichi disser valere per 
mille pruove ).a ripigliaré con Cesare e col 
pontefice la fede cattolica. Ma perchè volea 
farlo, salvo l’ onore della Sua Maestà, ci5 
era non confessare pubblicamente il suo 
peccato, non farne penitenza, non rende- 
re beni di .Chiesa; cose contro a* canoni, e 
alla salvazione dell’anima ; niepte si fece. 

Caterina Avarda non ancora due anni 
stata moglie del re, da lui stesso di adulte- 
rio accusata e convinta, fu uccisa con Tom> 
maso Culpepero e Francesco Dirramo, a-^ 
madori suoi prima che il re' là togliesse. 
Onde il consìglio, perchè più non s’errasse, 
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fece lina legge : Che quando il re prende- 
rà una moglie per vergine, che non sia, 
nè al re si manifestino ella e gli svergina- 
tori, si puniscano tutti di maestà offesa. 
Prese la sesta moglie, Caterina Parrà, vedo- 
va del baroni Lati mero, sorella del conte 
d’EsseJda poi marchese di Nortanton ; liea- 
ta per ciò che il re prima che per eretica 
(come si dice ch’ei volea) la uccidesse, morì. 

Ardeva 'quest* anno i54a la Cristiani- 
tà in grandissime guerre. Francesco re di 
Francia collegatòsi con Cristerno re di Da- 
nia, Gustavo di Svezia e Jacopo di Scozia 
assaltò Cesare con cinque eserciti. I. prote- 
stanti in Germania presero 1’ armi. Soli- 
man turco gran gente mandò d* Affrica 
a* danni d* Italia e Spagna : in persona avea 
preso Buda con tutta Ungheria-j minaccia- 
va ‘l’Austria, la Transilvania e l’ altre re- 
gioni d’intorno: tutto il mondo pareva uni- 
to èontro a Cesare. Arrigo scelse questo tem- 
po, e offerseglisi, e fu volentieri accettato. 
AUi 2 5 di gennaio si pubblicò re di tutta 
Irlanda, con dispiacere del re di Francia, 
e più di Scozia che una parte vi pretendea. 
Quattrocento ari ni. sen’ erano ire d’Inghil- 
terra, concedendolo i papi, chiamati Signo- 
ri solamente. Perciocché l’anno i i6o Adria- 
no papa quarto inghilcse, avendo prirnst 
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che papa fosse con la sua santa vita e dot- 
trina convertito alla fede di Cristo due re- 
gni, Norvegia e Svezia, converti ancora Ir- 
landa, che tutta diessi al romano pontehee, 
nè altro signor supremo avea sino al detto 
anno riconosciuto. Ma i molti suoi tirannclU 
struggendola, parve'a’ popoli, per viver in 
pace, d’ ubbidire 9 uno j ciò fu Arrigo se- 
condo re-d Inghilterra ( che poi martiriz- 
zò san Tommaso diCouturbia } entrato al- 
• lora in^lrlanda con grosso esercito; il qua- 
le' insieme co’ vescovi e grandi dell’ isola 
supplicarono ad Adriano, che per la pace di 
quella, e regola della religione, per le con- 
tinue guerriciùore pestifere scapestrata spe- 
zialmente ne* matrimoni, avendone già Ar- 
,rigo presi alcuni luoghi Ci>n 1’ arme sue e 
de* suoi capitani Ruberto Fiz e Riccardo 
conte di Ch^epstoes , lo investisse di tutta 
Ibernia. Il pontelìce, oltre alle dette ragio- 
ni, per esserglisi lontano regno di più spe- 
sa che utile, gli esaudì sì veramente che 
Arrigo e tutti i re futuri lo tenessero e ri- 
conoscessero come donato dalla sedia Apor 
stolica, e gov.ernasserlo in certi modi : I9 , 
qual donagione passò per due diete di Pìi- 
blino e Caselle, e dichiarato fu con giura- 
mento :> Jl re d' Inghilterra essere signore 
d\ Ibernia per autorità ApostolWa. Noa 
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osservando i re scgaienti le condizioni^ e i 
popoli maltrattando, e spezialmente Adoar- 
do secondo, che per lo mal governo caccia- 
to ne fu, essi ricorsero a papa Giovanni 
XXII, franeese, intorno aU’-anno i 32 o,'ii 
quale ammonì Àdoardo che osservasse i Ca- 
pitoli, e ne'li mandò copia. Male adunque 
gli osservò Arrigo, che senza riconoscer I- 
bernìa da Santa Chiesa, se ne fece re. 

Arrogatosi questo nuovo titolo, bandì 
la guerra a Francia e Scozia; rinnovò il 
perseguito de’ Cattolici, martirizzando^ a'I- 
r entrar di marzo, per averlo negato suc- 
cessor di Pietro, Gardinero tedesco, se- 
gretario del vescovo di Vintintòn, e Lareo 
parrocchiano ghelsense, e prete Giovanni 
ii'landese, cappellano del Moro, e un altro 
detto Asbeo. E l’ avarizia accrebbe in inli- 
nito, avvenga che non ancor pieno di tan- 
ti danari e gioie e vasi e croci e calici e pa- 
ramenti d’ oro e d’ ariento e altra suppel- 
lettile preziosa, e stabili e lasci é ragioni e 
azioni di tanti luoghi pii, e d’intorno a mil- 
le munisteri, oltre alle annate, legnami, 
ferramenti, piombo, sassi che ne cavò e 
vendè, e di tante gravezze poste pili che 
tutti gli altri re insieme da cinquecento an- 
ni in qua, come mostrano i libri pubblici, 
senza fave una grazia, una limosina ;t>nde 
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perule città crebbero Tun ventF i irtcn- 
dicij fece tutta la moneta del regno a lega 
d’undici oncie d’ ariento fine per libbra 
portar in zecca, e la rendeva ribattuta' a le- 
ga di oncie sei, e quattro, e due finalmente; 
e dieci oncie vi avea di mondiglia. Oltre al 
detto non .più udito balzello de’ quaranta 
per cento, puose 1’ anno del suo regnare 
trentaquattro uno accatto, e l’anno seguen- 
te un’amorevolezza (cosi la battezzò) che 
fossero secondo lo stato di ciascuno onore- 
vole Ma gli Usattorj a lor volontà le ponie- 
no, e riscotieno crudelmente j e guai a chi 
replicava. Riccardo Redo, senator di Lon- 
dra, perchè disse i Troppo, è y fu mandato, 
a ciò inettissimo, alla guerra di Scozia, do- 
ve fu preso -y e Guglielmo' Roc, cavalière e 
senatore, per simil cosa fu incarcerato. An- 
dando ad assediar Bologna imFrancia con 
gran tesoro, per accrescerlo alzò • il pregio 
alle monete d* oro e d’ ariento; riscosse 
agramente quanta moneta poteo ; accattò, 
rastrellò e la ribattè, peggiorata di nuovo 
il quarto ; e per la buona la trista rendè. E 
trovandosi utile questa taccola,6empre men- 
tre visse peggiorò la moneta. A tutto non- 
dimeno dava fondo , e sempre stava ab- 
bruciato, verificando a capello il detto d’ I- 
Saia ; Ecc(m C argento tuo s* è convertito in- 
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7nonJiglia ; i principi tuoi sono infedeli e 
compagni di Ladroni. 

Per miracolo divino tutti gli. adulatori 
d’ Arrigo e ministri iùiqui, da lui, per cui 
peccarono, furono gastigati. Tommaso A- 

vardp duca di Norfolc, invecchiato ne' suoi 

« 

servigi di guerre e di negozi e che avea pro- 
curato il divòrzio, il condannare il rbiTen- 
se e il Moro cacciò della Corte e mise.' in 
carcere a vita j dicapitò Arrigo suo primo 
figliuolo conte di Surrei^ di singolari vir- 
tù'j non «per colpe loro, ma stigato dalli e- 
retici, per levarsi' dinanzi cattolici tanto 
potenti ; _e Tommaso primogenito di esso 
conte fu da. Maria instaurato e da.Lisabetta 
ucciso, e il figliuolo e ’l fratello tenuti in 
carcere. Gota li furono delle fatiche loro le 
mercè. La progenie di Soffolc tutta fu Spen- 
ta, come si dirà ; e detto già è, come capita- 
ron male Vuolseo cardinale, cagion nàoven- 
te’j Anna Bolena, cagion finalej Graio, Ca- 
reno e.L tton consiglieri j Tommaso e Cioj:- 
.gio Boleni, partecipanti j Nores, Bruetton, 
Vuesto, Sineton , aiutanti j e Cromuelo, 
stromento maggiore. Crammero solo, vesco- 
vo di Couturbia -che sentenziò del divor- 
zio, la divina Provvidenza serbò ad essere 
da Maria- figliuola di Caterina per traditor 
dello Stato e per ereticò arso. 
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Es^entlo Arrigo caduto in malattìa' ‘di- 
sperata, cominciò con ak-nni vescovi a ra- 
gionare che modo ci sarebbe a riconciliar- 
si con la sedia Apostolica, e, mediante lei, 
con gli altri principi cristiani. Ob severa 
giustizia d’ Iddio a chi sciente pecca, o nel 
peccato dorme profondo ! llia preterita sua 
crudeltà non lasciava dirglisi il vero. Un 
vescovo temendo di non esser tentato, ri- 
spose : Fói sapete più di tutti gli uomini; 
avete cacciato il pontefice per divino con- 
siglio e dalli Stati ; perche temere? Il ve- 
scovo Gardinéro gli disse in disparte: Che 
per cosa sì grave ragunasse gli Stati ; e se 
non v era tempo^ lasciasse scritta la mente 
sua : bastare a Dio la'volontà, quando V ef- 
fetto è impedito. Partito il vescovo, circondò 
il re la turba de’ parassiti, che per nón"per- 

dere i beni di Chiesa che tenevano, se al 
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papa rendesse 1’ ubbidienza, lo persuasero 
a levarsi tal rispetto dell’ animo. Fece non- 
dimeno il terzo di gennaio, venticinquesi- 
mo avanti sua morte, la chiesa de’ zoccolan- 
ti aprire, spazzare, dirvi mèsse, curar l’a- 
nime j e il vescovo Rochester Hmosiniere 
del re, laudando in pergamo la sua pietà e 
larghezza, mostrò Incarta d’iina don^gióne 
di mille ducati d’ entrata alla città di Lon- 
dra in sussidio de’ poveri della parrocchia 
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di ‘san Francesco, e dello -spedale, di san 
Bartolommeò che gli è a canto , e di due ' 
altre parrocchie , san Niccolò e santo Be- 
duino , con' condizione che, di queste tre 
chiese una se ne facesse, intitolata: La chie- 
sa di Cristo dal re Arrigo Ottavo fondata. 
Questa gran restituzione di tanti maltolti 
fece Arrigo in s^u’! morire j che fu il di a 8 
di gennaro i546 in Londra, quando Lutero 
mori in- Germania, e due mesi dipoi Fran- 
cesco re di Frància. Amò le lettere, favori 
gli scienziati, il Sagraraento dell’ altare a- 
dorò, e prese in una specie. Sarebbe catto- 
lico stato se stato non fosse libidinoso , e , 
prodigo; ogni donna che punto bella fos- 
se voleva ; era di sottile ingegno, grave 
giudicio ; spesso ebbro. Ad Adoardo sosti- 
tuì Maria nata di Caterina , e non Lisa- 
betta j segnale di qual tenea legittima . 
Per là dannosa gola, di bellissimo giova- 
ne, si grasso e sconcio uomo divenne che 
non entrava per le porte nè salir poteva le *. 
scale. Visse anni cinquanzei; i8 smoglia- , • 
to, 3 &senz' altra moglie che Caterina; ne- 
gli altri dodici n’ ebbe sei ; due né dicol- 
IÒ 3 la terza nel parto sbarrò ; due ne 
, rimandò ; la sesta non fu a tempo a ucci- 
dere. 

Avanti al repudio non fu sanguinoso ^ 
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pochi .plebei e due soli nobili fece morùre. 
Edmondo Pòlo conte diSofFolc, per ordine 
del padre nioriente, come sedizioso^ e A- 
doardo 6 ucbing'amio,per compiacer aVuol- 
seo cardinale* siiQ nimico. Dopo il ripudio e 
lo scisma, .il macello de’ nobili cittadini non 
ha novero j trovausi notati ne’ libri tre rèi- • 
ne o. quattro j /due principesse ^ cardinali 
due, e uno con<lannnto j duchi, marchesi, 
conti. e loro figliuoli, dodici ^ baroni , e car 
valieri, diciotto ; alxiti e priori, tredici ; 
frati e preti, settantasette : -altri nobili e 
plebei, infiniti. Nota^il Cardinal Polo, che 
di. Arrigo i piii intimi' erano al pericolo i 
più vicini,' come si v,ederin Vuolseo, Comr 
pton', Noresio, Cromuelo^. Boleni, Avardi, 
e altri moltissimi. Regnò 3 7 anni, 9 mesi, 
6 ^giorni j a 1 cattolico, 5 ambiguo, gli altri 
scismatico. Per consiglio delli Stati fece te- 
stamento. Lasciò eredi yrima Adoardo nà- 
to di Giana Seimera ; nel secondo luogo 
Maria di Caterina } nel tefzo Lisahetta 
di Anna Bolena ^ nel quarto^ cui toccasse 
per legge comune. Sedici tutori lasciò ai 
figliuolo di nove anni c<mx egiial podestà, 
quasi ottimati che lo educassero nella fede 
cattolica, fuorché rendere al papa le chia- 
vi, e tenessero.^ di resie'netto il regno. Di 
sepolcro nobile' aon 1 ’ onorarono essi, nèt 
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/Maria per lo-’suo 8ci^a,‘*nè Edoardo, .nè 
’ Lisa betta, come inumani. Pòlo lo li prote- 
stò'iq vita, con l’esempio del superbo As- 
8tir ih Esaia. Alcuni potenti produssero al- 
tro testamento Falso, dove Arrigo- lasciava 
->il regno, dopo i suoi iìgliuoli, qon a Mar- 
■ 'gherita prima figliuola d’ Arrigo ..Settimo, 
moglie di- Jacopo re di Scozia, cui toccava 
Itper le leggi di èsso regno', ma a Maria se- 
.Cohda figliuola di esso Arrigo.Settimo e mo- 
glie prima di Lodovico re ‘di Francia e poi 
di Carlo Brandone duca di SolFolc, e alla 
'sua stirpe j con disegno, come poi si vide, 
che se Adoardo mancasse, succedesse qual 
fosse maggiore ‘di quella stirpe, e non le . 
' figliuole d’ Arrigo Ottavo. 
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SCISMA D’ INGHILTERRA 

■■ LIBRO SECONDO 


Regno di Adoardo. ^ 

Lia morte di Arrigo fli • alcnm giorni 
tenuta segreta} e'quando parve a ehi góver> 
9ava divolgata, e Adoardo, nato d’ Arrigo 
•e di Giana Séimera, d' età *di nove anni, 
gridato d’ Inghilterra e d’ Ibenaia, re’ e vi- 
cario 'di Cristo. Adòardo Seimero fratello 
-di Giana che fa reina, zio di questo re, 
conte di Ertfbrd poi duca di Somèrseto,' es- 
sendo zningliano, la maggior parte degli 
altri tutori quasi tutti battolici spanci o 
cacciò, niun altro contrastante che Tom- 
maso Urisleo cattolico, che il re morendo 
lasciò gran cancelliere. Due giorni avanti 
la incoronazione fece fare dal re sé solo tu- 
tore con titolo di protettore del regno, e 
dichiarare Piero conte d’ Essezia, fratello 
di Caterina npadiata, marchese di Nor- 
tamptoO} e Giovanni' Du^eobaron di Lil- 
la conte di Varvico} e Tummasb Seimero 
Davanzali. 7 


fratei suo, baroa di Sudila e generai di 
mare; Riccardo Riccio ed Rimondo Sedeld 
cavalieri a spron d’oro, baroni : eretici.tut- 
ti quanti. 

Questo nuovo protettor^e, viceré, vice- 
papa, zuingliano, avendo Arrigo della 'po- 
destà spirituale in fuori ogni resia discac- 
ciata, trovò quasi nuovo Jeroboam* -nuovi 
^ Iddii, nuove foggie di sacerdoti, d’orare, 

' di credere ; . e racchetò' tutti i venti, cioè i 
predicagli cattolici acciò non fosse chi fran- 
gesse il pane di grano a’pàrvoli, ma il loglio 
di Lutero e di Zuinglio si manicasse per 
fame. Ugo Latimero, a cui Arrigo tolto a- 
vea il vescovado vigorniense come eretico, 
predicando sue buffonerie prese il popolo si 
fattamente, che ’i diceano primo Aposto~ 
lo €C Jnghiltorra'y quasi egli, e non Agostino 
mandato da Gregorio, vi avesse portato il 
vangelo. Volaronvi di Germania Milone 
Coverdallo falsatore della Bibbia e de’Sviz- 
zeri Giovanni Oppero e molti altri ereti- 
ci chiamati per istirpare la fede cattolica e 
corrompere il tenero animo del re, oltre a 
certi giovani tvatténitori, e due pedagoghi 
Riccardo Cosso prete ammogliato e Giovan- 
ni Checoo laico, dotti in latino e graco. 
Ancora le due mogU d’ Arrigo che vive- 
vano, Anna di Cleves e Caterina Parrà, lo 
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infettavano gagliardamente. Per assicurare 
lo Stato e conferinare la resia, • il protetto- 
re e consiglieri del re fecero ogn’ opera 
che il matrimonio di lui con Maria reina 
di Scozia, cominciato da Arrigo, si concbiu- 
desse j ma si opposero quelli scoziesi che 
amavano più l' amicizia di Francia che d' 
Inghilterra, e quelli che non volevano ere- 
ticarla lor patria e disolati i munisteri : i 
quali dal patriarca di Vinegia, nunzio del 
papa in Iscozia, furono fino al tempo d’ Ar- 
rigo difesi vivamente. Dopo il re volevano 
infettare i collegi e gli studi acciocché que* 
fonti di religione e dottrina tutta la buona 
gente che se ne va dietro a loro attossicasse- 
ro. E già vi aveva ingegnetti curiosi che da* 
libri portati di Germania di nascoso beea- 
no il veleno j ma perchè 1 reggenti più 
dotti e gravi non lasciavano la vecchia 
via, furon dati a tutte le università e col- 
legi visitatori, i quali i lor capitoli fatti 
da’ fondatori annullarono, e rifecer di nuo- 
vi accomodati alla loro setta e giovinile 
licenza. Cattedre e pergami tolgono a’teo- 
logi e filosofi, e dannole a ciarlatori e giul- 
lari. Rettori ottimi accusano, cassano e met- 
tonvi corrompitori ; a quanti libri di teolo- 
gia fondamentali possono avere. Lombardi, 
Aquihi, Scoti e simili 'detti Scolastici, che 
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con ortiine e acume specolàno la verità e 
scnoprono le fallacie, fanno da .cotali gio- 
vanacci fare giocose esequie , portandoli 
nelle bare per la città in piazza e farne bel- 
li falò,' cantando loro la vilia. 

■ Non per tanto questi teologasti^ da risa 
e da ciance non isra'orevano a nuova fede 
i giudiriosi, onde convenne chiamar ereti- 
ci di più nomèa. Martino Bucero tedesco, 
sbandito in Argentina, e due italiani, Pie- 
tro Martire e Bernardino Occhino e altri 
simili sfratatj, che nelle sinagoghe aperte 
loro in Londra facean cortere cortigiani, 
mercatanti e femine sacciute alle nuove li; 
cenze, alle dolci lingue d’ Italia e Francia. 
Ebbero Bucero in Contiirbia, Martire in 
Oxonio le prime cattedre con grossi sala rj, 
e seminarono ( chi ne dubita ? ) negli ani- 
mi semplici false dottrine della predestina- 
zione, del libero arbitrio , del fato ; e ac- 
cesero i curiosi a disputare delle cose gran- 
dissime, e sotto spezie di libertà cristiana 
inducevano vita licenziosa e opinioni em- 
pie de’ Santi, de’Sagramenti, degli tifici in 
volgare, storcendo i sensi delle Scritture. 
Bidevansi delle confessioni, penitenze, a- 
stinenze da’ cibi, osservanze di giorni j af- 
fermavano i concili degli antichi padri e 
santi dottori aver preso di grandi errori. 
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©«sere stati uomini j e santo Agostino aver 
composto un solenne libro delle sue cose 
mal dette ^ i detti della Santa Scrittura, e 
llon i loro, doversi adorare. Ma scopriamo 
qui la fallacia. Noi non diciamo che quei ^ 
vadano innanzi alla Scrittura, ma doman- 
diamo chi si dea credere aver meglio' di- 
chiarato la Scrittura o questi sfratati o que* 
santi dottori, o que* concili ? Dicevano, ia 
Chiesa esser la sposa di Cristo, e dover uh- • • 

bidire al suo marito di quanto egli dice nel- 
la Scrittura j vescovi, preti e pastori non 
aver nel popolo maggioranza, ma ogn’uno 
esser popolo d* Iddio. La sacra Bibbia, ove 
dicevano esser ogni cosa, volgarizzavano, . . 
storpiavano ; e in vece di que* yocaboli ve- 
nerandi Ecclesia^ Presbitero^ Sagramen- 
to vi si mettevano Congregazione, Secchio, 

Segreto e si fatte novità. I Cattolici, Ca- 
colici per ischerno appellavano -, il papa- 
con passi della Scrittura, quasi lanciotti, 
investivano ; nelle orazion funerali usate 
a* grandi o dotti uomini negavano il pur- 
gatorio ; nelle prediche della quaresima, il 
digiunare. Già disputavano della fede per 
le taverne^ pe* mercati le foresi i l>arbogi 
i. paltonieri e malmenavano la Scrittura j 
di che san Girolamo si lamenta. L* Apoca- 
lisse, ove ogni parola è sacramento, ognuno 
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a suo proposito allegava e sponevaj bea> 
to a chi poteva, come né’ principii delle 
nuove sette avviene, trovare e dire cose 
nuove. Bucero e Martire eran gli oracoli j 
^ bastando loro dir contro a’ Cattolici, non 
fermavano il punto di quello che si avesse a 
credere j perchè Crammero arcivescovo era 
luterano, il protettore zuingliano, da’quali 
queste due anime, lingue veiidereccie, pen- 
devano ; a Bucero di più, traendo sua ori- 
gine da’ Giudei, ne veniva del giudeesco. 
Certo è che dopo sua morte, regnante Ma- 
ria, il barone Pagetto consigliere de’ catto- 
lici re, sagramentò, che Bucero, sè presente 
e interprete appresso Dudleo duca di Nor- 
tomberlanda, da lui domandato se il Corpo 
di Cristo in quell’ Ostia veramente era, ri- 
spose t JVon ne può dubitare chi della fede 
de' Vangelisti non dubita j ' ma io per me 
non credo che de' fatti di Cristo si dea 
lóro credere cosi ogni cosa. Non prima 
che allora usci alla libera con chi egli sapea . 
essere, come sè, ateista. Pietro Martire, più 
tenero e vile, la dottrina di Lutero ritoc- 
cando accomodava alle piacimenta dell’ ar- 
civescovo e del protettore e dèi parlamen- 
to, aspettandone le imbeccate dalla corte 
di per di } e finalmente , per soddisfare 
a tutti, in calvinzuinglista centauro si 
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trasformò, e con la sua moglie monaca il 
buon frate si visse morbidamente, e quan* 
do ella morìo bamboleggiò con gli amici 
indegnamente.' 

Alli quatto di novembre 1 547 Lon- 
dra cominciarono a tenersi gli Stati per dar 
forma alla- nuova religione. Lo primo arti- 
colo {vacche dé'benidi Chiesa o luoghi pii 
se si trovasse resticciuolo non ingoiato dal 
lion morto, si desse ■ incontanente nelle 
branche al'^ioncello. Lo secondo : Che do- 
ve il clero anglicano ( dal riconoscere il 
papa in fuori), era quasi tutto cattolico, 
per innanzi facesse quanto ordinerebbe il' 
re. Il terzo; Che i Sagramenti si dessero 
per nuovo modo; cbp fu stampato con l’ au- 
torità degli Stati, onde andaron comraessarj 
per tutto a disfare o ardere Crocifìssi, Nostre 
Donne, santi dipinti, o d’ intaglio. E Bo- 
deo in Cornovaglia ne' fu ammazzato, e si 
ripose in lor vece l’ arme d’ Inghilterra, 

( tre liopardi con tre gigli, tenuta in aria 
con le zampe d* un serpente da un lato e 
d’ un cane dall’altro), quasi non si doves- 
se adorare il celeste re , ma il terreno . 
I zuingliani levaron via il tremendo sacri-- 
fìcio del Corpo e Sangue di Cristo, già da* 
primi novizii nella fede al celebrarlo am- 
messi, Messa appellato j per confìscare con 
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questa scusa calici, croci, patene j ciborui. 
Tasi, candeliieri, stendardi, paramenti, ceri, 
campane, e tutta la sagra suppellettile pre- 
ziosa, con le case, poderi _e rendite lasciate 
dalle buone anime per mantenimento. Il 
quarto articolo fu; Che -nella comunione si 
sagrasse ancora il vino di necessità. D 
quinto : Che gli ufici divini si dicessero in 
volgare inghilese acciocché il popolo po- 
tesse intendere e rispondere Amen. 

Ma egli avrenne in Vuallia, Cornora- 
glia e Ibernik cosa da ridere, che nè'ii po- 
poli per le lingue diverse gl’ intendeva- 
no, nè i pastori gli sapevano difldnire co- 
me quando erano in latino. Comimicavan- 
si da prima secondo la Messa, o con poco 
divario y quasi tutto il canone v’ era*; face- 
vano i segni di croce con le mani , curan- 
dosene poco coloro che agognavano sola- 
mente alla roba. Altri poi, più arrabbiati, 
ottennero che, levata la Messa, si tenesse 
di sagrificare modo novissimo ; però il roz- 
zo popolo vi si voltò più adagio, dicendo : 
Lasciamoi prima questi dotti acéordare. 

'U parlamento dicideva per giure ca- 
nonico anco le cause spirituali ; e bello 
caso nacque. Matteo Barrone artiere tivea 
moglie e di lei (igliuoli ; era lavandaia di 
casa Ccprauelo , ove Ridolfo Sadleo era 
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• cortigiano di conto, poscia consigliere di Li- 
sabetta. Sospettando forse dell’onestà di lei, 
uè potendola ammendare nè soffrire, se n’ 
andò oltre mare : ella , passati alcuni anni, 
credendo o facendo conto eh’ ei fosse mor- 
to, si rimaritò a Ridolfo., Matteo tornò; ri- 
chiedéa la. moglie j Ridolfo ne avea figliuo- 
li e la negaya. Il buon parlamento In con- 
fermò al marito secondò potente e ricco. 

Alla morte d’Arrigo i Gittolici avena 
preso speranza j ora, vedendo le cose peg- 
giorate, si ripentivano di non aver da prin- 
cipio fatto più resistenza, e dicevano con 
dolente cuore; -Airnè! san Giovanni Gri- 
sostoniOy mille dugeni anni sono, nelC O- 
melia della Divinità di Cristo disse ; [asi- 
no nè Ile Brittaniche Isole, in altro mare, 
essere state fondate quelle Chiese e rizzate 
quelli altari a Cristo che si spiantano o^gi 
che triojifa Anticristo. Tra gli altri, addo- 
lorati erano cinque, che si dicevano vesco- 
vi, Stefano di Vintinkon, Edmuhdo di Lon- 
dra, Cutberto di Duneime, ]\iccolò di Vi- 
gornia e Daio di Cicesire, scienziati tutti e ' 
aventi voto in parla’raento e cattolico spi-r 
rito, ma, come vescovi investiti da Awigo 
non dal pontefice, non cosi vero e ardente ; 
però sottoscrissero il primato d’ Adoardo 
nella Chiesa, per non esserne rimandati. 
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Il fuoco della resia al forte soffiare del- 
la corte c alla fiacfea resistenza de’ buoni , 
impigliò tutta r isola , se non se alcune 
Messe si dicieno. e udieno.di sfuggià'sco. 
Maria sorella del re 1’ udlo sempre in cap- 
pella sua privata ; .per non dare scandalo, 
diceva ella, contrariando alle leggi del re. 

Il protettore ed altri del Consiglio, non po- 
tendo rimuovere nè punir lei, incarcerarono 
e punirono i preti suoi j e bisognò che Carlo 
Quinto suo cugino , per molte lettere ‘e 
pratiche ottenesse : Che ella fusse lasciata 
vivere nella religione de* suoi maggiori, 
come si lasciano di tutC i principi gli am- 
basciadori. Ond’ ella sempre il Corpus Do- 
mini in luogo splendentissimo tenne e ado- 
rò. Per meglio eseguire le pravità eretiche, 
visitatori andaron per lo regno con predi- 
catorelli e con due libri, la Bibbia a lor 
modo^ volgarizzata che la facevano dalle co- 
munità comperare e aflìgere alle porte del- 
. le parrocchie per leggerla ogn’ uno, c le 
parafrasi d’ Erasmo nel Testamento Nuo- 
vo ; promettendo che que’ due libri ogni 
cosa necessaria al ben credere insegnavano 
senza maestro. Rivedevano' se i tabernacoli 
e le immagini di Cristo e de’ Santi eran 
' levate e arse, rovinati gli altari e messo- 
vi le mense novelle e scambiati messali. 


' . . *07 

breriarj, ufìzioli, a qae'due libri e a certe o- 
melie velenose contro a’Cattolici e ridicole', 
delle quali ogni dì di festa n’ erà Ietta una 
in pergamo a voce alta- quando non v* era 
predicatoi;p. Letanie, pricissioni, rosai, ese*- 
quie, uffìcj di morti,, acqua, pane, uova, 
erbe, cere e altre cose benedette, proibiva- 
no sotto pena capitalissima d’ essere dichia- 
rati papisti. 'Per poco del re amici appel- 
lavano i preti senza moglie, avendone mas- 
simamente i due santi arcivescovi fatto la 
strada, quale chi per timore seguitò chi 
volentieri, fatta la libidine sicura j chi l’ a- 
borrì e fu punito j come avvenne a’ detti 
due' vescovi di Vintinton e Duneime,.! 
quah volle 'il protettore levarsi dinanzi per 
la lor autorità, atta ad impedire'^i progressi’ 
deU’ eresia, ma più per non poterli vedere, 
avendoli'Arrigo lasciati tutóri d’Adoardo, e 
a sè nel governo compagni . o maggiori , 
come dicemmo. Con loro furono i vescovi 
di landra, Gicestre, eVigornia incarcera- 
ti e deposti j cosa che non sarebbe avvenu- 
^ se fossero nel principio stati antemurali \ 
forti a difendere la casa di Dio. Congratu- 
lavansi con gr’inghilesi tutti gli eretici 
Europa di questa nuova luce vangelica ri- 
cevuta liberamente,' b di si buon principe - 
ch’area bevuto in fasce il latte della candida . 
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fede . Scrivevangli lettere , dedicavangli 
libri , lui Giofiia lui Davitte diceano del 
tempo loro } e il protettore , Gedeoue , 
Sansone, e che no? -Per questi essere il re- 
gno d’ Iddio venuto, la servitìi, d’ Egitto 
cacciata, le inquisizioni, le prigioni, i fuo- 
chi e le tante fatiche. Ma come tutte que- 
ste vanità empie il giusto Iddio in quattro 
anni gastigasse e risolvesse, col fare che il 
protettore uccidesse il fratello e Dudléb il 
proiettore, Adoardo morisse non senza so- 
spetto di' veleno datogli da Dudleo e dal - 
duca di SolFolc per regnare, e ambi co* loro 
figliuoli Maria decapitasse, diremo breve- 
mente. 

La moglie del protettore combatteva la 
precedenza con Caterina Parrà ultima mo- 
glie d* Arrigo, rimaritata a Tommaso Sei- 
mero fratello del protettore e ammiraglio. 
Questa diceva : Io sono stata reina ; quel- 
la : Io sono moglie del protettore di è vivo» 
I>a gara passò. ne* mariti fratelli, aizzati da 
GioTKnoi Dudleo eoi^ di Varvico, che con 
essa cercava di rovinare 1’ uno e l’altro. 
Vennesi a tale -che al reggitore del re ret* 
to didla moglie, con venne il propHo fratel- 
lo in ringhiera da queli’Ugo Latimero, che 
dieemmo predicator di ìriboboli, fare accu- 
sare di coo^iira coatra di lui e del r?. U- 


'pòpolo ne stomarA : Io innocente aWi ao di 
marfo 16^7 ne fu dioollato j Parrà ne mo- 
rì di duolo. Cosi deliberati furono il protét' 
ture dal fratello e la mosrlie dall’ emula. *■ 
T/anno iS^g i popoli di t^ornovag^lia e 
Deronia.non potendo sopportare le IVlesse 
tolte, i Sacramenti guasti,, presero 1* arme, 
assediaron la città d’Bson, ruppero a suono 
d’ archibusate la cavalleria nemica ; ma al>- 
bfftidonando la vittoria per la preda furono 
da* medesimi rivoltatisi, rotti. INorfole, Sof- 
folc, Eborace, Somersetp e altre provincie, 
parte per la religione, parte per le ingiusti- 
zie aintatrici dell’ eresia, pur si levarono, e 
sfogaronsi i plebei centra ipotowti. I Fran- 
zési colsero questo tempo, e presero intorno 
a Bologna, che si teneva per gl’ inghilcsi, 
certe fortezze. Qui,, ptesa occasione, Oud- 
'leo conte di Varvico , coi parere d’altri 
grandi, diede bando di male amministrata 
repubblica al protettore. Fuggissene col ’re. 
nella rocca di Vuindesson, ma vedendosi 
abbandonare e tutti i principali correre al 
Conte, s’ arrese. Fu m'esso in carcere, in- 
di a quattro mesi usci, -per pace finita col 
Conte, la-quale non durò. Bologna fu ren- 
duta a’ franzési il di aS d’ aprile ì 549> e il 
Sei mero lasciò T'antorità e ’l nome di pro- 
iettore. Ma Dudleo, volendolo spegnere. 
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diede a certi Cattolici d’ importanza speran- 
za certa di rimetter la fede se gli dessero fe- 
dele aiuto a levare costui del mondo. Essi 
gli trovaron cagioni, 6 fecerlo di nuovo in- 
carcerare, ma Dudleo, in vece d’osservare la 
promessa, li minacciò. Seimero di nuovo 
uscì. Tommaso Arundello, intimo di Dud- 
leo, andò di notte sconosciuto a trattar con 
Seimero d’ accomodare questa religione j • 
Dudleo il riseppe e fecelo ammazzare. • 
Mentrè gli eretici con Tarmi e con gli 
odii si perseguitavano, secondo che_suole 
avvenire che. T una resia genera l’altra e 
T una T altra sedizione , si levò un Giorgio 
Parigino, che con gran pertinacia sostene- ■ 
va e seminava la resia d’Arrio ininghilter* 
ra. I zpingliani T abbruciarono, contro al 
falso dogma lorj>: Che a niuna fede si deb~ 
ba uomo forzare. Nella provincia Canzia- 
na, suor Giovanna Buchera luterana cal- 
. vinizzata, diceva oltre a ciò con Valentino: 
Che 'Cristo di Maria non incarno} ma per 
lei passò come per un canale. E vedendo 
che i zuingliani non T attendevano, sog- 
giugneva ; Quando voi eravate luterani^ 
ardeste per eretica Anna d' Asco che nega- 
va il corpo di Cristc^neir Ostia; ora il nega- 
te anche voi; così presto vi muterete a cre- 
dere 'questa dottrina che ora io v insegno. 
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■Nondimeno ee$i la fecero ardere in piacra 

di Londra. . - •* v 

• - - » ' 

_ ‘Lamentandosi i sacerdoti ammogliati ; 

Che il popolo teneva le donne loro per in- 
fami^- e^- bastardi i figliuoli j ricorsero al 
parlamento delli Stati ^ e fu statuito ; Do- 
versi tenere perlegittimiy non ostante qua- 
lùnque -lègge umana ; -perchè la diVhia a* 
usava disprezzace o fraudare. Vedendo i 
Cattolici negli eretici tante malvagità, igho> 
ranze, discordie, diflficultà, ripreso animo, 
cominciarono i più dotti d’Oxonio, di Con- 
turbia e altri studi a uscir fuori, e con lo- 
ro disputare e confonderli, scoprirli, sbu- 
giardarli, rintuzzarli. Pietro Martire letto- 
re in Oxon io, si gran bacalare, da niolti 
«fidato, e particolarmente da Ricardo Smi- 
teo, gran disputante che prima avea tenuta 
la cattedra sua, non ardì di comparire 
non quando Kiccard.o Cosso, cortigiano ere- 
tico, fù fatto soprantendente dellà disputa, ■ 
e Smiteo cacciato d’Ox.onio. Venne ìn.'cam- 
po r eucaristia. Martire sosteneva la resia > 
di ZuingUo j Tressamo e Chedseo/dottori 
cattolici, la ribattevano: Avendo tre giorni 
battagliato, e vedendo Go^so, per le fischia- 
te e batter di mani e piedi; che il Martire 
n’ andava in fascio, fece finire- la disputa, 
dicendo : Essere richiamata a Londra i e 
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lodò a cielo Pietro Martire come vittorio- 
so i il quale stampò poi quella disputa ao- 
coDciata a suo modo. Ma lo studio d’ Oxo- 
nio lo giudicò due volte perdente, quando 
non la volle con quello Smiteo,'non aven- 
do sciolto mai gli argomenti, ^migliante 
riuscita ebbe la disputa di Bucero co’ teo- 
logi di Conturbia. E per tutto il regno in 
questo tempo di cotali dispute del Saei-a- 
mento.e sagrificio dell’ Eucarestia fu gran- 
de andazzo: lungo sarebbe il raccontarle. 
Lo spirito-di Dio si ravvivò, e fu cagione 
che molti vescovi e prelati perderono le di- 
gnità e andarono in carcere; molti. più in 
volontario esiglicr. Giovanni Storco legista, 
( che patì poi sotto Lisabelta il martirio), 
udentlo in parlamento trattare della fede a 
ritroso, disse con. Salomone : Guai a quel' 
la terrà il cui re è fanciullo I Per questa 
parola s’ ebbe a fuggir d’ Inghilterra. Gio- 
' vanni.Qremente medico, in greco dottissi- 
mo,' Guglielmo Rastallo giurecunsultissi- 
*mo, Giovanni Bossallo, uomo ottimo poi 
segretàrio di Maria , Niccolò Arpesfìldo , 
splendor* d’ Inghilterra òhe morì in car- 
cere sotto Lisabetta, e altri in gran nume- 
ro, fuggiti dalla servitù d’Egitto, furono 
in altre terre accolli ; e gran parte Anto- 
nio Buonvisi lucchese (mercante famoso 
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. fuggitpsi anrh’ egli di Londra in Lovanio 
di Fianc|ra, per Taniicizia grandissima lat- 
ita con l'oVnnjaso Moro e per la benevolen- 
za di tutta ! isola) ne raccettò e nutrì. 

In Roma a’afTaticava ancora per la reli- 
gione Reginaldo Polo caixlinale, che scrisse 
<ielC unione della C/tiesa inghilese con La 
■ romana quattro dottissimi libri al re Ar- 
• rigo, e un altro ad Adoardo. Morì Paulo III 

• ^ I 

sommo pontefice , e due voti soli manca- 
rono a rifar Polo. Credesi perchè la divi- 
na Provvidenza lo riserbasse a portar la 
detta unione alla sua dolcissima patria cpn 
le sue mani,' con la sua lingua. Fu rifatto 
pontefice Giovamraaria Cardinal di Monte, 
dettò Giulio IIL Erano fuorusciti in Ro- 
ma Riteardo Paleo vescovo vigorniense , 
Tomm^aso feolduello, che poi fu assafense, 
Maurizio (denoco eletto bangoreuse, e al- 
tri segnalati uonaipi per Italia j e ne’ loro 
luoghi entrati ScoreOj Birdo, Olgato, frati 
lussuriosij Barolo, Arleo; Converdallo, Rid- 
ico e 81 fatti capitani di c^uanti vi avea di- 
sperati, falliti, poltroni, condannati, che 
fatto naufragio della roba e dell’ onore ab- 
bracciavano per iscampo questa tavola del 
nuovo vangelo. Io dirò pure alcuni parti- 
colari. 

* Ebbe Stefano Gardinero nel vescovado 

Davanzati, 8 
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di Vintinton per iscambio Posettp, che 
essendogli poca una moglie ne rubò un’al> 
tra a un beccaio, e fu per legge a renderla 
condannato ; onde domandato Gardinero, 

•e egli' sperava di riaver mai la Chiesa sua, 
rispose motteggiando; Come no^ se -il beo 
cùio ha riavuto la sposa sua 7 Un altro, 
vocato Oppero, quando era cattòlico dicea * • 
male della troppo ricchezza e bambagiosa ■ 
vita de* vescovi; divenuto' poi Sopranten-' 
dente (cosi latinizzano - il vocabolo grecò 
Episcopo) si prese ‘de’ vescovadi ben due^ 
Glocestre e Vigornia. Milone C^verdallo, 
che portò'di Germania in- Inghilterra l’ub- 
biiachezza 4é* corpi col vino e dell*, anime 
con le resie, udendo che Io-studio di Oxo- 
nio era di cattolico cuore, e molti si- fide- 
vanò eh’ egli si menava dietro la ,suòra , 
montò in pergamo, e prima dolutosi d* es- 
ser lacerato del voler appresso di sò il vaso 
della comodità (cosi chiamava la sua baga- 
scia) 'disse: In questa benedetta eucari- 
stia i Cattolici vogliono che il corpo di 
Cristo si transustanzj ; i luterani cli ei 
si panifichi } -Zuinglio eh* ei si significhi ; 
Calvino che _ vi sia la virtù ; ora ecco 
th* ioj finora di questi errori, vi porto la 
verità studiata da me quattordici anni 
nelle Scritture. Non fu ascoltato perchè 


Digitized by Google 


1 1 5 

le sue parole parvero ebbre, a dire d’ es- 
sere stato quattordici anni fuori della fe- 
de cattolica, non aver creduto a’ padri 
antichi, nè a Lutero nè a Zuipglio nè a 
Calvino suoi maestri nuovi, e volere eh’ e’ 
si credesse a lui. 

Produsse quella età, oltre alle dette d’ 
Inghilterra, mole’ altre mostruose resie per 
la cristianità. In Tolosa, famoso studio di 
^'rancia, si vantava uno d’ avere l’ anima 
di san Giovambatista j uh 'altro in Parigi^ 
il genio di san Piero j il terzo in Basilea, 
Tagnolo di Moisè; Giusto, cuoco di Lu- 
tero, si faceva Giona ; Ridolfp da Mosano 
decano di Padova, diceva che Iddio 1’ ave- 
va mandato a* pacificar il papa co* luterani^ 
Davitte Giorgio sarto per Olanda e Frisia 
si scriveva il vero Messia, re de’ re, nipote 
d’ Iddio, non di carne ma nato di. Spirito 
Santo. Apparivano ancora della divina ira 
segni e prodigi in Inghilterra j spéssi mo-’ 
stri d’ animali é di donne. Tamigi che ba- 
gna Londra, alli 17 di decembre' i55o, fìio- 
ri di ogn’uso in nove* ore scemò e crebbe 
tre volte ; un, sudore^ a’ medici nuovo in 
sette» giorni fece mortalità d’ ottocento per- 
sone in Londra sola, e fuori, di molte mi- 
gliaia ; non parea peste, ma miracolo d’id- 
dio per le peccata. Più mostruose erano le 
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lihidini'de’ gtìvernanti, le ambizioni^ ie à- 
varizie, gli assassinamenti. 

L’ annp quinto che regnava Adoardo, 
per bando inaspettatissimo per tutto il re- 
gno hi scemato il* pregio *d* ogni moneta 
u’ ariento la metà j e cesi, fatto a' popoli 
ih un giorno sentire la bastonata che Arri- . 
g<^ avea loro data, peggiorandola a ‘poco a 
poco col mettervi insino' alla metà di mon- 
diglia*. E quelli stessi (ecco Tassassinio) che 
domah'e volevano scemarla di pregio, oggi 
la prestav'anoj-.s'pendevano, pagavano sala- 
rj, debiti, compravano stabili, ela^spaccia- 
vano al pregio grande,- in frau’de e danno 
del prossimo j e questi erano i sacri pastori 
'e ministri della Chiesa d’ Iddio; Ma vedia- 
mone il gastigo. ‘ - , ; 

Gicrvanni Uudleo conte di Yarvico, per 
avere, come- dicemmo, d'atto incarcerare A- 
doardo Scimeli duca di Somerseto, -zio e 
protettore deire, ne salio in burbanza «ri- 
nomo di grande animo, e in eredito de’ 
Cattolici j e per codardo e vile scoperse il 
protettore ; onde pensò affatto spegnerlo; e 
)>er fortificarsi di più amici potenti fece dal 
re fare conte di Bedfort Giovanni Ciissel- 
lo ; conte e poi marchese di Yuintonia Gu- 
glielmo Pauleto; conte di Peiiibrachia Gn- . . 
glielmo Ai'herto ; duca di Soiiolc Arrigo 
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marchese di Dorcestre ; e sè duca di Nqt- 
tomberlanda. In capo a cinque g^iorni in- 
qircerò.di nuovo Seinaero, la móglie, e 
Ridolfo Vano, Milono Pàrtrigrio, Miche- 
le Stanofio, e Tommaso Arun^ello, cavalie- 
ri a sproii d'oro, nominati in una querela 
datagli d’ esser entrato con T arme sotto in 
casa e in cambra di Dudlco per ucciderlo, 
Del letto ; é tutti furono dicapitati. 

'Dudleo, essendogli qu^a cosa' riusci- 
ta, e avendo in pugno tutto il govèrno e 
la persona del re inferma,' o da poterla in-, 
fermare a sua posta, prese animo d' occu- 
pare il regno in questa maniera..* Il det- 
to' Arrigo di Dorcestre, fatto duca di Sqf- 

folc, aveva, di Francesca nata di Maria so- 
* # ** ♦ 

rella d’ Arrigo ottavo, tre figliuole ; que- 
ste, non rimanendo di Arrigo prole,* re- 
davano il regno d’ Inghilterra, se però è 
vero, come si dice, che. gli eredi di Mar- 
gherita, che fu d’Arrigo ottavo maggior 
. sorella, maritata al, re di Scozia, non pos- 
sono come scozìesi per legge d'Inghilterra 
regnarvi. Ck)n vengono adunque questi du^ 
duchi di SofTolc e di Nortomberlahda , e 
maritano le due fìgliuole ràinon a'figliiioli 
maggiori de'codti di Pembruc e di Vintin- 
ton, e Giana la maggiore, 'redatrice, a.Gil- 
fordo Dudleo quartogenito j c se. n'e fanno. 
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in un dì 'medesimo pompose nozze . A- 
doardo, com’è-da credere, peggiorò. Dud- 
leo mandò a dire a Maria primogenita d, 
Arrigo e di qaterina (di cui molto temea, ^ 
e niente di Lisabetta nata d’Anna Boìena) ' 
che venisse a Londra, con animo di farla 
prigioya. Già vicina a Londra, fu avver- 
tita che il re era all’ estremo, ed ella in 
pericolo. Ritirossi in Framinp sua rocca 
non forte, ove-ki capo a venti di seppe in 
segreto la morte certa del re } e con fran- 
èo animo, sperando in Dio, si pubblicò a 
8Uon di trombe reina d’ Inghilterra. . ^ 

Adoardo sedici anni visse; sette regnò; 
in di sei di lugUo, come Tommaso Moro 
pochi anni innanzi, mori; segnale che Id- 
dio volle gastigar Arrigo della morte di 
quel santo uomo con questa del proprio 
figliuolo ; e delle tante mogli, con lo spe- 
gnere la sua schiatta nel fiorir delle eta- 
di. La morte d’ Adoardo, troppo affrettata 
e poco tenuta segreta, non lasciò alli due 
duchi procedere a tutte le cose. Entrano 
' tn fortezza di Londra, ove fanno Ritirare 
segretamente ubbidienza a loro, e a Giana, 
da un fiore di nobili, e poi dal governato- 
x‘e di Londra e da sei senatori de primi, e 
due giorni poi bandiscon reina la det- 
ta Giana. R- popolo ne rimase attonito e 
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sbottoneggiava. A Gilberto Porto servidore 
ne furon mozzi gli orecchi j Sandero, suo 
padrone che Tacciisò, T istesso dì in Tamigi, 
con dar la volta alla barca, fu affogato ; al- 
tri, per non aver contro Maria voluto scri- 
vere, incarcerati ; Inglefildo cavaliere cat- 
tolico e cortigiano di Maria, fu il primo. 
Il duca di Nortomberlanda si tenea la cosa 
fatta, perchè la nobiltà avea giurato, il po- 
polo gli pareva in favor suo, le forze del re- 
gno in man sua, la volontà del re Scritta nel 
testamento'; Maria era donna ; non sareb- 
be da’ principi di fuora aiutata avendo con 
Arrigo secondo re di Francia renduta Bo- 
' logna, fatto pace, e per .conseguenza con la 
Scozia, la cui reina Maria era già sposata a 
Francesco primogenito di esso Arrigo. Car- 
lo Cesare 'aveva che far da sè, perchè a- 
Vendo. la G'ermania soggiogata, e il duca di 
Sassonia é Langravio menati prigioni in 
Fiandra, dispiacque tanto quell’ indegnità 
agli altri principi che il re di Francia, alli, 
eretici per altro nimicissimo, si 'nominò 
protettore della libertà germanica; Si con- 
giunse col duca Maurizio, stato prima a Ce- 
sare fedelissimo, obbligatissimo; e ’l mar- 
chese di Brandeburg e gl^ altri principi, 
tedeschi gli si iiiosser contro . Arrigo gli^ 
tolse Verdun, Tulio e Mets; Mauri;2io alla 
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sprovvista. prese ViIIacco,’e a un pelo che 
Cesare, di poche ore fuggitosi, non’Vi rima- 
se prigione. Con tali confidenze adunque il 
Nortomberlando aveva fatto. ^:idare Giana 
reina, e messala in fortezza di Londra*, fatto 
giurare, soscrivere la nobiltà, confortato il 
popolo, dato i magistrati, messo predicato- 
re a'celel)rar Giana e mostrare che Maria 
uè Lisabetta non tì avessero ragione j e pri- 
mo fu llidleo vescovo di Londra. J\on pa- 
rca mancarci che far prigione Maria prima' 
che il |K)polo a lei corresse j verso cui caval- 
cò veloce col fióre della gente,' làsciato Sof- 
folc in Loqdra suo luogotenente. Ma ella 
tanta ragione avea, sì amata era, sì l’ ambi- ' 
zione odiata delJNortomberlandcf, chein me- 
no di dieci di oltre a trentamila soldati cor- 
sero a servirlaj e tanta vettovaglia abbondò 
che per un reale di Spagna s’aveva un barile 
di cervogia e sei grossi pani. I nòbili fuori 
di Londra audaro a lei ; e. quei di dentro, 
come il Nortomberlando fu fuori con l’eser- 
cito, lo dichiarano traditore, fanno prigio- 
ne il luogotenente e Giana. Alla qual nuo- 
va corse a Maria ogn’uno, e Nortomberlan- 
do rimase in secco. Il giorno seguente in 
Conturberì s’arrendè anch’egli, sgridò Ma- 
ria reina. Il quinto dì fu menato in Lon- 
dra prigione, o condannato per ribello con 
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<|aattro figliuoli, e il di 22 di settembre di- 
. collato. Mori cattolico, confortato da Nic- 
colò Eto fatto poi arcivescovo d’ Ehorace j 
a’ figliuoli fu perdonato j due 'ne sopravvis- 
sero favoriti di Lisabetta, conte Ambrogio * 
di Varvico e Ruberto di Lancastro : quegli 
sempre benigno, questi Wnti mali fece che 
Maria a scamparlo mai la peggior pensata 

non fece. . • . ^ • 

» ^ • 

Regno di Maria, «.v' ■ 

* « - • . 

Ottenuta sì ^a.nde e felice vittoria. Ma- 
ria figliuola d* Arrigo e di Caterina entrò 
trionfante in castello di Londra, e la pri- 
ma. cosa rinunziò al papa T autorità del- 
la Chiesa. Scarcerò e rimise ne’ loro onori 
1 condannati per la fede, Edmondo vesco- 
vo di Londra, Stefano di Vintinton, Cut- 
berto di Duneime, "Tommaso duca di Nor-‘ 
fole, e Adoardo Cortineo (cui ella fece poi 
conte di Devonia ) figliuolo del. marchese 
d’ Essonia ucciso già da Arrigo. Rivocò 
r iniquissima sentenza e il bando di ribello 
al cardinale Reginaldó-Polo. Ogni‘gravez-, 
ca che pose Adoardo levò} e' riparò alla 
frutta ladronaia ,del peggiorar la moneta. 
Consigliata per lo ben puhldico della siic- 
Còssionc a marittirsi, benché di treht* otto 
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anni, ebbe aninso al detto da lei fatto' con- 
te di Devonia, ma per m'aggior difesa del- 
la fede cattolica e del regno, tolse Filip- 
po figliuolo di Carlo Quinto . Tommaso 
' Vuiato, che per impedir queste nozze, e la 
fede moveva tumulti in Canzia, oppresse. 

* 11 duca di SofTolc, al quale avea perdonato, 

e, di nuovo si sollevava, il conte di Devonia 
che del rimanere addietro a Filippo s’adira- 
va, e Lisàbetta sua sorella, nata d’ Arrigo e • 
della Bolena,che tutti contra di lei conVuia- 
to congiuravano, cacciò in torre : al duca 
tagliò la testa ; il conte confinò in Italia j a 
Lisabetta, come fanciulla e raccomandata 
da’ grandi, perdonò la vita, e feccia guar- 
dare in y uodstochio, che che ella, ora reina, 

• • 

si dica nella scrittura.pubblicata della guer- 
ra da lei rotta in Fiandra ; C/ie di sua fe^j- 
deità a sua sorella reina non fosse dubitato 
giarnmaii Gli altri ribelli cherici furon dati 
a giudicare al coramessario Apostolico j e pri- 
ma quel Crammero arcivescovo di Co’ntur- 
bia. Costui, convinto di maestà offesa, pri- 
ma ne’ pubblici parlamenti, ora per sua 
confessióne faceva il cattolico, e pur voleasi 
disdire per iscampare la vita j ma fu digra- • 
dato, e dato al braccio secolare e in Oxo-* 
nio arso ostinato. Oltre a lui ne furon giu-* 
dicati le centinaia secondo le leggi antiche 
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del punire gli eretici, rimesse per cristiano 
zeloj ma discretissime. Ckinci'ossiaché pri- 
mieramente a’ forestieri non uliciali, nè 
cittadini fu comandato sotto gran pena che 
del regno s’ uscissero tra tanti di. Dicono 
esserne usciti oltre a trenta mila eretici di 
yarie sette e nazioni, che tutte rifuggivano 
in questa franchìgia d’Àdoardo. Pietro Mar- 
tire meritava il fuoco, come di tutti il più 
pestifero, ma per esser venuto con salvocon-. 
dotto, fu lasciato con la sua famiglia andar 
via; Tossaid^lla sua moglie furon tratte 
del cimitero e gittate tra le carogne d* Oxo- 
nio j i corpi, di Bucero e di Pagolo Fagio 
in Contnrbia disotterrati e arsi. 

Senza il 'parlamento non poteva la -rei- 
na comandare cheli culto' divino si raccon- 
ciasse j ma lo sospese, e confortò tutti a la- 
sciare le sinagoghe, le orazioni, le comunio- 
ni zuingliane, e ripigliare i modi cattolici. 
Bastò la sua volontà dichiarata a far per 
tutto il regno le Chiese ufiziare e predica- 
• re alla cattolicai, senza altri scandoli che 
d’avere uno in san Pagolo di Londra tratto 
al predicatore il pugnale, un altro un’ ar- 
chibnsata. L’ esequie ad^Adoardd, benché 
per uman credere morto fuori del grembo 
della Chiesa, fece solenni per fratellevole 
affettoj ma ravvedutasi, non volle che per 


syo padrPj" autore di tanto scismaj Iddio si 
pregasse. Per ridurre i popoli all ubbidien- 
za della sede Apostolica e farli ribenedire, 
chiedèo e ottenne da papa. Giulia terzo 
il Cardinal Polo per legato de latere in 
quel regno; ma il Cardinal Daiidi no, legato 
appresso a Carlo Quinto, gli scrisse di Brus- 
selle, che a loro paieva’per molte cagioni 
da soprastare tin poco. Mandaronvi a ve- 
dere la disposizione dell’ isola Giovanfran- 
cesco Commendone , cameriere del papa 
e poi cardinale, uomo ingegnoso e spedi- 
to. Vide diligentemente il tutto, e con una 
lettera della reina, che prometteva al pon- 
tefice r ubbidienza e chiedeva la ribenedi- 
zione,, a Roma se ne tornò. ^Polo fu spedi- 
to legato in Inghilterra, e di più a Cesare a 
trattar.pace col re di Francia ; e quando fu 
. al Lago di .Garda, alli.i3 d’agosto i553 
■ scrisse alla reina, rallegrandosi, consolan- 
dola , confortandola , offerendosi ; poi la 
pregò : Che in verità gli dicesse s ella 
credeva che per tanti anni la malizia del 
diavolo avesse de' cuori di quelli uomini 
la ubbidienza a santa (^hiesa sbarbata del 
tutto, o pure ricisa da potere sperare di 
farla rimettere', e quando sarebbe il tem- 
po più atto a venir a ciò fare; e che n at- 
tenderebbe quivi sua risposta . Rispose ; 
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• Che quanto prima egli venisse^ delC an- 
tica fede e ubbidienza non dubitasse ; lei 
al pontefice ubbidientissima offerisse^ e 
da lui’ impetrasse la perdonaùza. Polo al- 
r uscir tl’ Italia scrive a C'Csare deU’ altra 
" sua legazione, e il luogo dove già era. Ce- 
saré in gran diligenza gli scrive ; Che gli 
farà ‘piacere a non passar più oltre finó a 
nuovo "avviso^ e fermarsi a Lie'ge^ Tene- 
valo a bada, perchtj le nozze di Filippo suo 
figliuolo si compiessero prima eh’ egli fus- 
se in Ingliiltcrra, temendo non la' sua pre- 
senza le intorbidasse. - ' . • . ' 

Intanto si scopersero varie'congiure m 
Inghilterra j furon gli autori presi e pu- 
niti, ma gli eretici, non avendo altro mo- 
do, cercarono con diaboliche arti le nozze 
e r ubbidienza impedire. Imperocché 'ol- 
tre .all* av?r voluto Guglielmo Tbmmasi, 
cancelliere del Senato al tempo di Odoar- 
do, avvelenar la reina, onde ne fu punito, 
per sollevare il popol <li Liondra trov. iro- 
no questo arzigogolo. Tra due pareti na- 
scosero una fanciulla ( 'Lisabetta Crolla fu 
il nome di lei, Drach del trovatorè) la qua- 
le con.'voci spaventose^ e parole dettatele 
per tromba, sentite dal vicinato, stimate 
non umane ma d’angelo, minacciava rovmu 
pubblica se si facevano le nozze spagnuole 
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e r unione papesca; e molte cose diceva, 
scure a. modo, degli oracoli pontro alla Mes- 
sa e altre cose cattoliche. Il popolo correva 
e s’ammazzava perla calca; i consapevoli 
si framettevano, dichiaravano gli oracoli, le 
profezie, accrescevano lo spavento; Venne 
il "magistrato a veder che cosa era ruppe 
il muro, la fanciulla apparì, confessò, por- 
tò il bavaglio, e la cosa tornò in riso e mag- 
gior odio contro alli eretici. Filippo entrò 
in Inghilterra, le nozze e 1 ’ unione si con- 
chiusero, e Polo vi fu di Brabatlza condot- 
to da due consiglieri del reame. Ahi 28 di 
novembre In parlamento delli Stati, pre- 
senti là reina e il re, es^se la causa della 
sua legazione ; Tornassono alla dovuta ub- 
bidienza del romano pontefice offerente 
perdono ; ringraziassono Iddio che avea 
dato loro tale reina _e re. Il vescovo di Vin- . 
tinton cancelliere con molte parole con- 
fortò gli Stati al medesimo. Iddio lodando 
che mandava la salute loro per questo pro- 
feta del sangue loro. L’ altro giorno suppli- 
carono aUa reina e re, che pe^ loro inter- 
cedessero a ottener perdonanza da lui del-» 
la loro disubbidienza alla sedia Apostolica, 
e decreti fatti contro a quella. Tutti gli 
annullavano, e in lui e in lorosi'rimetteva- 
no, pur che fossero prosciolti dalle censure^ 
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ricevuti nel grembo della Chiesa .come fi- 
gliuoli tornati a penitenza. 

n seguente giorno il cancelliere disse 
quanto avevan deliberato gli Stati sopra la 
richiesta del legato,* e prèsent&'al re e alla 
reina la supplica'' sigillata. Essi 1’ aprono e 
porgono al cancelliere, che la legga. Ciò 
fatto, si voltò alla radunanza che rappre- 
senta tutto il reame, e disse ; Volete voi co- 
sì 7 Affermando tutti, il re e la reina la 
.fanno dare al legato, il quale* produsse la' 
bolla della sua legazione, e ’l luogo lesse 
dove il ponteficè gli dava la podestà dell’ as- 
solverli. Poscia con grave dicerìa, mostrò : 
(guaritola penitenza a Dio piaccia il pa- 
radiso se ne rallegri. Ringraziò il Signo- 
re di cotanta loro volontà d’ ammendarsi j 
•si levò da sedere 5 , inginocchiatosi ognuno, 
orò a Dio che voltasse l’ occhio della sua 
misericordia a quel popolò. e gli.perdonas- 
se : Ed io y disse^ legato del vicario di 
Cristo vi assòlvo e benedico in nome del 
Padre e del Figlinolo e dello Spìrito San- 
to. Andossi in cappella e ringraziossi- Iddio 
con giubili e. canti ’e' sinfonie e lagrime 
d’ allegrezza. ... • " 

Il secondo di decembre il detto vesco- 
vo e cancelliere in san Pagolo fece una* 
predica (dov’ era il re, il legato e tutta 
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Liondm ) di questa somtucssione del reamo 
alla sedia Apostolica, e sua ribenedizione ; 
ne furono appresso inandati al pontefice 
ambasciadori a rendergli Tubbitlienza a no- 
me delli re e di tutto il regno. Il papa ne 
rendè a Dio' grazie con le usate solennitadi 
in Roma,' e con un grande giubbileo per 
lutto il mondo. Per levare le difficultà che 
a questa santa opera s attraversavano, atte- 
soché molti fatti ricchi e grandi di beni di 
Chiesa 'temevano, di non li aver a lasciare, 
vedendo massimamente la- reina d’ ogni' 
menomezza iarsi scrupolo e mandar via , 
al legato,^ e desiderare che i conventi ri- 
tornassero, e già avere i monaci rimessi in 
san Benedetto,.sepoltura de’ suoi maggio- 
^ri occupata da’ certi preti quetati parte 
per forza e parte con. ricompensa, il lega- 
to colali posseditori confermò e liberò da 
ogni pena e censura de’ canoni, ma loro 
ricordò gli esempi di simili che Iddio avea 
gastigati . .Moltissimi ifiatrimoni fatti in 
gradi proibiti, che non potevano separarsi 
senza grandissima confusione, dipensò e 
dichiarò legittimi.idor figliuoli/ Confermò 
f vescovi di mente cattolica non cattolica- 
ifiente fatti, e sei vescovadi da Arrigo crea- 
• ti. Co’ religiosi ammogliati parve troppo 
clolce, separandoli solamente. A riformare 
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gli stn di mandò inghiléji, e Niccolò Or.- 
‘inanetto fatto poi vescovo di' Padova', il 
quale tutti i collegi nettò e all’ antica for- 
ma l'idnssej e in Oxonio fu condotto a leg- * 
gere Pietro Soto spagnuolo domenicano, 
profondo teologo, e altti domenicani chia- 
• mati di Spagna e di Germania, ì q'ualì la 
gioventù struirono e innamorarono di dot- 
trina cattolica. Da Pietro Martire a. Soto 
quel divario eri che già santo Agostino fa- 
ceva da Fausto manicheo suo primo mae- 
stro a santo Ambrogio j'I’ uno tutto fiori e 
leggerezza, l’altro 'frutti e saldézza. Tornò 
adunque per tutto l’antico amore, e riface- 
vansi a gara e adornavansi e dotavansvi mo- 
nasteri, i collegi j frequenta vansi le Messe, 
le preci, le confessioni, le comuniohi j e nel- 
la cresima ( in quel paese si venerata che di 
sette anni chi cresimato non è , è infa- 
mia e pena ) per non vi essere stata vale- 
vole già sei anni che regnò Adoardo, la cal- 
ca de’ concorrenti. affogava i vescovi. Il le- 
gato pubblicò e comandò : Che si osser- 
vasse una riforma Jatta dal sinodo e dal 
papa approvata , ma quell avere ristret- 
to de’ cherioi la dilicatura e’ il nmneio 
delle Vivande a molti non piacque, r non pa- 
rendo potersi in que’ luoghi e tempi bene 
osservare. L’ambizione ancora e 1’ avarizia 
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dèi tenere molti benefìcii . mal si potè am* 
merzare. - ' * • 

Per questi o altri nostri peccati, o per- 
chè a Dio non paressero le enormezze d’Ar- 
rigo ben purgate con si lieve vapulazione, 
ecco che la reina In capo a cinque anni e 
quattro mesi del suo regnare si mori j infe- 
lice, per non^ver meritato, per esser d’Ar- 
rigo figliiiola, lasciar figliuoli, e per lascia- 
re il regno alla sua emola che nella reli- 
gione lo travagliasse. II Cardinal Polo lega- 
to mori dopo lei dodici ore.. 
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^ orla Maria, s* impadronì del reame 
Lisabetta di Arrigo Vili e di Anna Bole> 
na, lasciatasi addietro la reina di Scozia 
nuora del re di Francia e pronipote di Ar- 
rigo. Perchè i canoni non frugassero nella 
sua nascita, gittò dopo le spalle la religio- 
ne cattolica, e. alla nuova spacciataménte si 
volse j onde agli' eretici permise il ritorno, 
a’ Cattolici proibì di predicare, e ad un ve- 
scovo che celebrava la Mcpa, di alzar l’ O- 
stia in sua presenza. Volendo farsi conse- 
crare reina non trovò, da uno in fuori, ve- 
scovo che la volesse ugnere ; il quale atto 
a lei di fastidio, fu a tutti cagione di riso, 
avendo detto alle sue damigelle: Scostatevi^ 
che questo fetore di olio non vi ammorbi, 

■ . 4 ^'' 
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INonciìmeno , per fuggir brìg^ sull’ usur- 
pamento, giurò difendere la religidnè'catr 
tolica^ e i privilegi « le libertà consertar- 
ne, susurrandoie i sum, che per un regno 
ben si potea simulare tlissimulare giurare 
spergiurare. 

Tra qùe’ che della nuova o'di niirna 
religione erano,* primeggiava un Gugliel- 
mo Gecìlio, che ad ogni buon vento sapea 
voltare animo e ingegno : fu segretario di 
Adóardo VI sotto la reina Maria e il Car- 
dinal Polo: gran cattolico e scaltro -servido- 
re, discoperto e scacciato, si , gittò a Lisa- 
betta. Dalle novità sperava i' primi onori, 
massime se abrogata l’ antica religione e 
spacciatisi d’ attorno i principali dei-regno, 
la reina si attenesse a’ consigli di luì e de’ 
suoi. Chiamò in aita INìccolò Barone con- 
giunto suo, giureconsulto di gran senno 
e sceUeragginé, e fattoi crea^i’e gran cau-" 
celliere, raggirarono tuttadue l’ ahimo di 
Lisabetta, e sé di somme ricchezze, la re- 
pubblica empierono d’ interminabili' mi- 
serie e dì gdai. Ma in corte ed in casa, Ru-, 
berte Dudleo figliuolo del duca di Nortum-. 
berlapda, scavallato Guglielmo PiccaringOr^ 
cavalière a spron d’ oro, mignone un tem- 
po di Lisabetta, signoreggiava solò, e a- 
veva già levato l’ animo alle nozze reali,* 



Digiiiied by Coogk 


t ^ 


i33 

mortagli a tempo la moglie ‘per nn caso a 
tutti inaspettato, a lui non nuovo. 

La reina ragunò il parlafnento' e si fe- 
ce pronunziare goyernatrice della Chiesa 
de’ suoi regni, eziandio nello spirituale j 
non capo, come suo padre, tra per esser 
femmina, e sapere che Calvino lo avea ri- 
provato. Tranne -la nobiltà laica, tutti, e 
spezialmente il chericato, furono^ tenuti 
questa fede a giurare e ogni altra spperio- 
lità repudiare, pena al primo niego la con- 
fiscazione dé’ beni e ’l carcere in vita ; 'al 
secondo, come delitto di maestà offesa, la 
testa. Cli uomini grossi auguravansi bene 
di titol sì semplice,' .e già mbltr de’ calvini- 
sti, ed alcuni cattolicastri ancora vi s’an- 
davano accomodando j ma i più. svegliati 
e sottili, passandosela' sul nome, attende- 
vano alla formosa 'del giuramento, che alla 
reina. tal podestà spirituale attribuiva qual 
già si avea temporale, e pareva compren- 
dere anche la sacerdotale, di ministrare i 
sacramenti. Vedendo che questo scrupolo 
riteneva molti dal giurare, ordinò che nel- 
la prima sua visita spirituale si bandisse : 
Lei niente altro arrogarsi, ' che quanto .era 
stato. conceduto a suo padre' e a, suo fra- 
tello sotto il (itolo di capo della Chiesa. 
'Cosi quel termine, poc’anzi paruto troppo 



i34 

superbo per femmina, fu da poi giudicato 
il più modesto. Ma che che si’ fosse delle 
parole, la legge era : \ . 

1. Dover appartenere in perpetuo alla 
corona tutti i 'privilegi , le preminenze , 
prerogative^ superiorità spirituali che da 
qual si voglia autorità o giure umano od 
ecclesiastico si possano avere; il visitare, 
correggere il clero e rijbr^arlo; il giudi- 
care e punire gli errori, le resie, gli abusi, 
gli scismi ec.- 

■ a. jiver la reina e suoi successori am- 
plissima podestà di nominare e sostituire 
a loro piacimento vicarii, con tutte le det- 
te- facoltà , senza^ restrinzione , come le 
àrebbe ogni magistrato ecclesiastico. ^ . 
f 3. Essere proibitiyal clero senza il rer 
gio mandato ire d sinodo, o le sue leggi e 
canoni, nè anco provinciali, comandare 
ed eseguire, a pena ^ di ^ carcere o multa 
ad arbitrio della reina. 

4 . A^on esser lecito ad alcuno uscire del 
reame per visite,^ concila, assemblee di 
religione, avendosi tutte codeste cose a far 
dentro e con C- autorità reale. 

5. Solò il te potere crear vescovi, nè 
i vescovi giurisdizione ed autorità fuorché 
nel nome regio esercitare. 

Lisabetta elesse i vicarii, parte cberìci. 
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parte laici, tutti creature sue. Diè loro co- 
ai larga facoltà che i vescovi spesso appel- 
lavano a loro, e gli tenne in tal dependen- 
za ché tutto governava a suo modo. Gli 
atessi protestanti ne arrossivano, e si stu- 
diavano di colorar la legge agridioti, predi- 
cando niente altro si^ificare fuorché il re 
o la reina era signore cosi degli ecclesiastici 
come de’ laici j- 1’ autorità spirituale essere 
parte della reale, e la legge non esser nuo- 
va, ma rinfrescata. Appresso la reinà tirò a 
«è le decime dei benefizii, le primizie, 
cioè i frutti del primo anno, e l’ entrate de’ 
.frati restituite dalla sorella. Scolpi un si- 
gillo per le cause ecclesiastiche, annullò le 
V leggi del punire gli eretici, statuì niuli 
essere eretico, nè eretica opinione alcuna, 
se non dannata da’ quattro primi coneilii 
generali, o da un sinodo giudicante se- 
condo le Scritture, o che più è, dal parla- 
mento. Volendo mutar faccia alla religio- 
ne consultò laici^ e lasciò i vescovi schia- 
mazzare, e ’l clero di Londra contorcersi, 
presentare scritture, e scongiurare che 
niente senza loro, i quali a dar sentenzia 
esser dovevano! primi, si decretasse Tn fat- 
to di religione. U sacrifizio della Messa, il 
rito di pregare, l’ amministrazione de’ sa- 
cramenti abolì, e nuovi sacrifiziì, ciriiponie 
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e preghiere ordinò . Queste si dicano in, 
volgare. Nel resto segui Lutero, dalle im- 
magini in fuori i ma i suoi e i loro prose- 
liti, più J:osto Calvino. 

Perchè il popolo non ne strepitasse 
fece approvare dagli Stati ogni cosa. Tra 
Y i vicdrii e .diputati di • città e provincie 
chiamò a consiglio i bramosi di novità , 
ma per vincere i grandi del reame, ve- 
scovi sapientissimi, principi insignij fior 
di cattolici, tenne altro modo. Percioc- 
ché rammentavano' chi di aver giurata po- 
c'anzi in nopae di tutto- il regno la reliT 
gione cattolica, chi ^ inculcatala con la V0i 
ce e 1’ esempio, altri di avere riconciliati 
Inghilterra con la Chiesa, tutti non eh al-*^ 
,tro vergognavano di voltarsi in un Subito 
alla voce di una femmina. Ond’ ella al con- 
te d’ Arundellia diede speranza di sue noz- 
ze, al duca di Norfolc promessa della di- • 
spensa da Roma del suo matrimonio; quali 
^ adescò con lusinghe, molti con donativi. 
Ottenuto r intento, schernì T amante, e 
parecchi altri da poi, dicendo' volersi restar 
vergine, e le si scrivesse sul sepolcro; Qui ■ 
giace Lisabetta reina tanti anni, vergine 
tutta la vita. Anzi ’l duca di Norfolc, sedot- 
tolo con le moine, vituperò, e mossagli ca- 
lunnia, il fece morire. Trovando ritrosia: 
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nel giurare lei essere capo della Chiesa, di- 
spensò, i laici, purché si obbligasse per leg- 
ge il chericato. Lo spediente riuscì a lei, co- 
me ad Arrigo, che volendo spogliare njiini-. 
steri e chiese, i principi anche ecclesiasti- 
ci, come di cosa che lor non toccava, lasciò 
fare. ‘ ^ 

Ma querelandosi i prelati ed- il .popolo 
deirautorilà spirituale in mano dei l$ici,Li- 
sabetta ordinò che si disputassero pubbli- 
camente, tra certi suoi dottori ed i vescovi, 
i punti diliberati in parlamento. l 'vescovi 
a ciò chiamati, ^ o che del^assero, rispose^ 
ro ; Non doversi nè giudicare il giudicato 
da tanti pontefici^'concilii e padri, ne trat- 
tar materia di si gran peso innanzi alla' 
plebe ignorante, delle novità semprèvagOy 
e che decide non cggli argomenti ma co- 
gli schiamazzi. Non valse': i protestanti 
vollero al postutto entrar in lizzq, e pose- 
ro in mezzo articoli che parevano i più 
conformi con le Scritture, essempigrazia, . 
r eucaristia sotto le due specie, le preghie- 
re in volgare, e simiglianti.* Alli tre di 
aprile iSSg i dottori convennero. Niccolò 
Bacone, laico, eretico,'in teologia ignoran- 
te, era* giudice, e de latere per color della 
cosa aveva 1’ eboracense. UdìtWi'inOpiti, 
leggi dettate dagli eretici soli, niente^ con 
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ordine e misura, batoste che logoravano' il 
tempo. Bacone regolava tutto a suo modo ; 
nulla conchiudendosi, gli eretici infuriava- 
no. Ne’ vescovi tanta grandezza di animo 
quanta richiedeva rovinio cosi subìtano: 
molti non curanti di se dicevano doversi 
scomunicar la reina, altri più prudenti, la 
causa star meglio nelle mani del pontefice 
che de’; sudditi di Li'sabetta, potendo per 
ciò nascer tumulti, scandoli, turbamenti, 

' persecuzioni. 

^ Il dì del Batista fu proibita la Messa éd 
ogni ufizio del rito romano, e posta la pe- 
na di dugcnto. ducati o sei mesi di carcere 
la prima trasgressione, il doppio la secon-' 
dà, la. terza il carcere in vita e la confisca- 
sione de’ beni. Trattone uno^ niun vesco- 
vo né ubbidì nè ^urò, onde cacciati di se- 
de e dignità perirono tutti in prigione di 
stento. Furono l’eboracense, poc’ anzi can- 
celliere, Fdraondo di Londra, ..Tonstallo di 
Dunelmia, Giovanni di Vintinton, Tom- 
maso di Lincolno, . Turbleo di Eli, Tur- 
bavilo esoniense, di Baton Burno, di Pe- 
tersbury Polo, di Liefild Baino, Cutberto 
cestrense, il carlvelehse Ogletorpo, e Tee- 
namo abate. Tommaso Gulduello assafen- 
^se riparò a Idoma e visse venzei anni san- 
tamente . 11 meglio de’ cherici seguendo 


resempio loro fu incarcerato o sbandito, gli 
eretici a lor succedenti. Lasciarono Inghib 
terra frati 'parecchi, conventi d’ amendue 
i sessi tre interi, e laici assai, puniti ,an- 
ch’essi ne’ beni, o di carcere. Il fiore degli 
studi di Ossonio e di Conturbia si sparpa> 
gliò per. Etirppa, spezialmente nel Belgio, 
ed ivi scrissero per la religione. Tra i prin- 
cipali IViccoJò Amesfeldo, che fino in carce- 
re compóse un’opera centra que’ dì Mad-* 
deburgo pubblicata sotto il nome di Copo, ' 
ed altre ancora Tommaso Ardingo, Nic- 
colò Sandero, Guglielmo Alano e Tomma- 
so Stopeltono. Tanti libri feo nascere un 
Giovanni Ivellio, creato soprintendente di 
Sarisbury; vedendo egli lento il concorso, 
massime de’ più dotti, alla nuova fede", e 
udendo ripetere : V autorità degli avi esse^ 
re veneranda, nè da rigettarsi tanto leg- 
germente da' nipoti, montò in gran fre- 
quenza di popolo il pulpito di 8. .Pagolo, e 
discorso molto in lode dell’ antichità, disse : 
/ protestanti s non venerare che t antichità, 
e tautoriià della Scrittura, de' padri, ’dot- 
toH e concila tutti antichissimi, nè impu- 
gnare che i nuovi errori^ Al calore del di- 
scorso aggiunse l’ ipocrisia delle lagrime ^ 
chiamò in testimonio Cristo, gli Apostoli, 
>e una infinità di Santi; protestò lor dottrina 
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difetulerei nè potere che ingàtanato da lo- 
ro ( bestemmia a presupporsi ! ) sè ed altrui 
ingannare. Squtfdernò certe controversie e 
a contraddirle, gli avversarli da ogni parte 
del mondo provocò,' promettendo che con- 
vinto con chiare autorità canoniche gliene 
saprebbe grado e si farebbe papista^. 1 Cat- 
tolici risposero traendo le autorità ond’egli 
volea*, e lo svergognarono in' guisa che 
.gli stessi protestanti gli dierono 'per loro 
* meglio voce di pazzo e temerario.* Nondi- 
meno per non dare agli avversarli la causa 
vinta, s’interpretò in diversi sensi la disfi- 
da.»! Cattolici furono, accusati di acerbezza 
e di seduzione a’ traàabusti, é si terminò 
con una legge che severanbente proibiva a 
questi lo scrivere e a tutta Inghilterra gli 
scritti leggere pur di continuo si scrisse 
e si lesse. 

Dagli studi di làondra furon cacciati 
que’ dottori che di tali novità abborrivano, 
e perchè pochi eran gli' eretici, sottentra- 
rono quelli che sapevano cedere 'a’ tempi, 
de’ quali il novero era grande : da princi-, 
pio nelle città marittime giovanastri scio- 
perati, falliti, peccatrici, e simil gentame, 
poscia pfetazzuoli , santesi e calonaci, fi- 
nalmente, quando Lisabetta visitò il cle- 
ro, parrochi assai per paura del fisco^ e ’l 
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popolo per la pe.na de’ dodici danai stanzia- 
ta in parlamento. Molti cedevano' per non 
iacorgervi sulle ^ prime’ pericolo, e aicnni 
cberici se|-vivano ip pubblico ad un' rito, 
ad altro in privato. Fia rema che per li con-' 
trarii comandamenti ‘de’ vescoyi dubitava 
assai .deir ubbidienza de’ parrochi, godeva 
a vederlij professare la nuova religione,* o 
farne moMra, perchè avendo trentamila .e 
più paiTocchie nè a sufficienza nuovi mi- 
nistri, 'non sapwjva conàe dismettere tante 
cliiese. Dopò Inghilterra provarono.il gio- 
go della resia anclic i Cattolici dell’ Iber- 
nia che a Lisabetta ubbidivano. ’ ' . 

, Volendo ì nuòvi settarii onorar la me- . 
moria de’ lóro* confratelli arsi sotto Maria, 
compilarono nuovo n^artirologió e calenda- 
rio : in luogo degli antichi martiri, .confes- 
sori e vergini, distribuirono i di dell' anno 
ad Arrigo, Edoardo, Erasmo, Lutero, Pietro ' 
Martire èd altri, tenesti ebber titolo di con- 
fessori} Usso, ViclefFo, Latimero, Crafnme- 
ro, di martiri. Vergini n.on v’ hanno. Alle 
ceneri di Bucero e dèi ’ suo conij^agno so- 
lenni esequie celebrarono, e le ossa di Os- 
sonia, bagascia di Pietro 'Martire, gittate 
tra le carogne, raccolsero e riposerò nel- 
r antico monòmento di Tridisvida, santa 
vergine cui dedicata- era la chiesa e devoU 
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la terra. Le meachiarono de Bon {ii^ aGà»x 
verarLe, te aopra vi scrissere empiaatente s 
Qai giace la religione eoo lo. superstv^ 
ne* sceverane CrUfo giudice de* vivi e 
de* morti. s ^ V r ^ n 

Intanto lasabetta elesse nuori vèscori 
e nuovi cherici. Negli ufiaii, negli or^n».) 
nel reggiménto non seguitò nè iSuingliO) 
nè Qdvino, nè bene Lutero,' per istarai in* 
tra due. Quel - tribunal ‘sedizioso che da 
k>ro detto è concistóro, que’> gradi,. que* ti* 
toli di anziani, ^ ininistri non le garba- 
rono. Fosse suo il consiglio o d’ altrui, re- 
putò venirne maggior gloria alla spiritai^- 
sua prelatura, splendore ài regno,' stabilità 
alla setta, 1* antica gérarchfa riméttendo 
dr arcivescovi, vescovi, preti e diaconi; e 
nelle cattedrali e collegiate, proposti^ deoa- 
ni, arckliacohi, cancellieri, calonaci ed ab' 
tri, secondo. 1! usanza del luogo ; a tutti di- 
spensò dignità e onori sotto vocaboli anti» 
chi, 'i beni del clero scacciato, e quasi tutti 
i privile^ si dello Stato che della Chiesa.* 
Entrò ili vaghezza anche -di irati, e ne 
trattò cpn T abpte Bi Yestmonster, confea* 
soro glòrioaissiroo, 4 prométtendo a lui ed 
a' suoi grazie e favori, e che preghino- 
per essa e secondo' loro r^ola ; ma niuno 
si acconciò a scambiare con Calvino san 
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Benedetto. Con gli ambasciadori vantayasi 
del suo clero orrevole, non affamato, come a 
Ginevra ed altrove j spacciava non essersi 
dipartita che alcun poco dall’ antica reli- 
gione, e solo per importunezza. A satisfa- 
zlone de’Cattolici tenne qualche anno nel- 
la cappella, sulla mensa eretta in luogo 
dell’altare, due ceri sempre spenti e una 
croce d* argento. 

Tutte le dignità e gli ufisii dispensò 
a* luterani^ a’ calvinisti ancor più,' perchè 
di questi trassero al ghiotto boccone molti 
fuggiaschi di Savoia e d’altronde, tutto 
che professassero di abbominarc ne’ prela- 
ti, secondo Calvino, l’ esaltazioni e le ma-, 
gnifìcènze anticristiane. Ghermiti gli ono- 
ri e i benefizii, diventarono sfrenati, tiran- 
ni, avari, insolenti ; i riti della fede, delle 
preghin*e, della regola a Ginevra apparati- 
e innanzi al dipartire giìirati, per piag- 
giare la reina sdiinenticarono. A placare i 
compagni di Francia di Fiandra e di Yal- 
lona fecero dar loro certe chiese di Londra, 
ove separatamente pregare , sacrificare e ' 
in castità vivere secondo lor uso e nella ri- 
forma. Vennero i pessimi, e di corto co» 
le nuove chiese anglicane si accapigliaro- 
. no^ onde alcuni furono arsi, altri scaccia- 
ti: I calvinisti trangugiavansi avidamente » 
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senza scrupolo vescovadi e prelature, ben- 
ché sapessero viverci ancora i vescovi da 
non legittima causa e autorità spodestati, 
pensando di quelle cariche come de’ regni 
colui che disse : Essere del primo occu- 
pante. Lisahetta conferivale, e mandava gU 
eletti a' farsi cònsecrare secondo suoi riti 
da due vescovi o tr^. Qui avvenne cosa da 
non tenere le risa. Non avendo i' primi ^un 
vescovo di lor setta, nè agio di recarsi alle 
chiese più prossime di calvinisti e di lute- 
rani, ricorsero a’ Cattolici, che gii rigetta- 
ro'no: speravano meglio da uno d’ Ibernia 
ch*'era in. carcere, e.tcntaronlo'con larghe 
prouiessioni di" libertà e premio ; gli di- 
scacciò; di maniera che per disperati gitta- 
ronsi in braccio dèi parlamento, che per 
allora ne gli dispensò, ond’ ebbero il so- 
prannome di ììescovi parlamentarii. 

- La prima visita spirituale fu della reina 
per tutto il reame , de’ metropolitani la 
seconda per la provincia, e per la diocesi la 
terza de’ vescovi. Indagavano sulla rifor- 
"ma, se Messa dicevasi o sacramento serba-'- 
vasi, se altari 'ancor v’ erano, o il coro alla 
nave congiunto mediante il crocifisso, se 
, tolte' via dalle pareti e finestre le immagi- 
ni, che liti e di qual materia i vasi sacri. 
ObbligaTano il popolo a comperare e in 
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chiesa leggere' la Bibbia tradotta in inghi* 
iese, di resie imbrattata ; i parrocbi per- 
chè serbassero castità si esortavano a me- 
nar moglie per tempo. Pur le leggi nè 
lor nozze apprbvavanó, uè lor Ugliuoli te- 
nean legittimi, parendo cosa al ministero 
disconcia, allo Stato dannosa: i cherici rin- 
focavano a chieder la legge di Adoardo VI 
che le concedeva:* non rottenuéro, e me- 
navano fino a tre moglij e per nutricare la 
supercbia figliuolanza il popolo angariava- 
no, i benefizii sprecavaru). Fosse fretta o 
non curanza, o che niuno.per le détte ra- 
gioni volesse disposar loro le figliuole,* tut- 
ti capitavano male. Lisabettà, 'senti Ione 
il mal odore, coman'dò che non) impalmas- 
sero fanciulle che di conosciuta onestà, ma 
non bastò perchè arebbono latto men ’di 
pane che di dunnà ; peggio ancora alcuni 
giovanastri, che à sedurle donzelle monta- 
vano il pulpito lisci, azzimati, cascanti di 
vezzi, e significavano lor sozzi amorazzi 
con le santissime parole della Cantica. La 
reina ordinò ancora: Che nella cena eucari- 
stica i prjeti vestissero la cappa^'ìielC altre 
cirimonie £■ fJregliiere la colta, per via, U 
berretto e la tonaca; a vescovi aggiunse il 
roccetto. Ripugnarono, co/ne cosa super- 
stiziosa, e màndarono per consiglio da’ lor 
Davanzati. i o 
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confratelli di Francia, Germania, Svizzera 
e Savoia, sopra tutti da Teodoro Beza e 
Pietro Martire. Lisabetta lasciavagU farne- 
ticare, e' non ammettendo, come capo su-, 
premo, appcllagione, degli ordini e bene- 
fizii i'contumaci spogliava. Da queste novi- 
tà sperava gloria e splendore alla sua chie- 
sa, riputazione di attaccamento alla fede 
cattolica, ne’ mignoni e alleati fiducia,^ e 
freno a’ suoi settatori^ che a schifar voce di 
superstiziosi, nè modo nè decoro nè ci- 
viltà nè umanità serbavano, e arebbono 
col tempo messo a soqquadro la Chiesa e lo 
Stato. Gli organi, il canto, la croce, le can- 
dele, le cappè lungo tempo lasciò, perchè 
entrando in città il clero le andasse incon- 
tro con pompa, e passando per chiese so- 
nasse a festa j sopra tutto perchè M cele- 
brassero gli anniversarii del suo natale e 
regno, che facevasi con tanta pompa con 
quanta per niun santo, nè per Cristo mài. 
Tra i di festivi neU’antichità ilistituiti non 
levò che quello del Corpo del Signore; del- 
la Madonna parecchi j il natalizio, perchè 
comune col suo, empiamente serbò, onde 
scrivere sul calendàrio il nome di quella a 
lettere nere e, piccole*, a grandi e rosse il 
proprio. Dall’ ufizio diurno rase le antifo- 
ne per mettervi sue lodi.'- Prescrisse anche 

J ' . 
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il digiuno, non per devozione, ma per gli 
assai ‘pescatori e risparmio delle carni ne- 
cessarie alla flotta : face vasi i primi di di 
quaresima, i due ultimi di settimana, poi 
ancbe il mercoledì, che fu détto ceciliario 
•perchè tenuto invenzione di Guglielmo 
•Cecilio. Pochi osservaronlo, i vescovi e ’l 
chericato men degli altri (dicendol contra- 
rio alle Scritture e libertà evangelica), mol- 
ti per dispensa deUa reina, de’ principi e 
dello stesso cantuariense, che davala a prez- 
zo. In tutto lo spirituale volea essere ub- 
bidità a puntino, e lo stesso Edmondo 
Grindallo, arcivescovo, primate cantuarien- 
se,' occhio suo , per suoi ricalcitrahienti 
scacciò di corte e di sede in perpetuo. A 
chi donava a chi toglieva facoltà di pre- 
dicare, e talora per iattanza, interrompeva 
il predicatore corampopulo , e lo rampo- 
gnava. • • 

Vedendo per queste novità i sudditi 
querelarsi, il pontetìce sindacarla, alienar- 
sele 1’ imperadpre e' i re- prima! di cristia- 
nità, deliberò di spandere questa peste, e 
infettandone Francie, Scozia é Fiandra dar 
tanta briga a* principi cattolici,* che pen- 
' «assero a’ latti loro innanzi agli altrui. Le- 
gossi co' ribelli di que’regni, mandò a ru- 
ba soldati. 'per terra e per mare, sollevò i 
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smlcliti, di -resie imbrattògli, e susciti cen- 
tra cristianità Moscovia e Turchia. Pio IV 
scorgendo la Gallia e ’I settentrione in pe- 
ricolo di affogare in quella burrasca che 
Inghilterra, sollecitò i principi al concilio 
di Trento, e a lei mandò un legato con a- ^ 
nesti patteggiamenti. Noh volle udirlo, nè- 
lasciarlo sbarcare, onde il pontefice inviò 
un altro, perchè almeno delegasse alcuno 
al concilio. Rigettato anche questo, la pre- 
garono eziandio i. principi, massime Fer- 
dinando Cesare; IS'on volesse abbandonare" 
la fede de' suoi maggiori, e alla sentenza 
di tanti dòtti uomini le suggestioni di po- 
chi ‘dottoricchii preferire i si s co tesse alt 
esempio di tanti prenci cristiani, o almeno 
si mostrasse benigna con tanti vescovi di 
somma dottrina e bontà, gli sprigionasse, 
e a questi e agli altri Cattolici qualche 
chiesa concedesse. i\on valendo a ridurla nè 
lepreghiei-e di Cesare, nè ì dottissimi libri 
di Geronimo OsoVio, il concilio iif- a un 
punto di dichiararla eretica e di ragione 
scomunicarla, se non che Cesare, perla spe- 
ranza di darle il figliuolo a marito," ratten- 
ive il fulmine j ma ia rcina si gabbò di lui 
come degli altri amadori e indurò maggior- - 
mente. 

In questo mezzo Maria reina di Scozia, 
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per fraude degli eretici ingbilesi e perfidia 
de’ sudditi, fu presa, imprigionata, spode- 
stata e vedovata ; per sopraggiunta, della 
morte del 'marito le fu apposta calunnia. 
Pensando alla fuga, re parecchi le offer- 
sero asilo,' Lisabetta anche aiuto, ed el- 
la a’ suoi dolci e pressanti inviti si arrèndè: 
incauta a donar fede a chi' non la tiene a 
Cristo! Poco appresso fu data in guardia al 
conte di Saloppia, che per li^ costanza sua 
nella religione trattolla duramente j più 
duramente i successori di lui. Benché prin- 
cipessa c straniera non le fu conceduto ciù 
che ad ogni ambasciadore, aver'* un prete 
che le dicesse la Messa e sacramenti le mi- 
nistrasse, nè in diciassett’anni parlare con 
Lisabetta o vederla. 

Molti nobili presero le armi centra gli 
eretici j due, conti, Tommaso di Nortum- 
berlanda e Carlo di Vestermerlanda j ca- 
valieri a spron d’oro parecchi j del volgo 
'ninno, non essendo la scomunica pronun- 
ciata «n^d essi dall’ ubbidienza assolti. Fu- 
rono rotti, e ripararono in Iscozia, ma , il 
conte di Nòrtumberlanda preso a tradigione 
e in* Inghilterra menato, non volendo mu- 
tar fede ebbe in Ebotace glorioso martirio. 
I piìi^savi vedendo quest’arme essere va- 
ne si accomandarono a Dio, e sperando non 
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lascerebbe perire sua rigna, *8i volsero a 
piantare sugli sterpati novelli rampolli. La 
resiOy dicevano, dovea Jìnalmente cadere 
come quella di Arrìoy o i tempi serenarci, 
come sotto ISÌaria ^ allora' se ne coglierei}- . 
hono i frutti. Fondarono un seminario a 
Duaco nel Belgio, e Guglielmo Alano gran 
maestro in divinità vi preposero : Filippo ' 
di Spagna se ne dichiarò protettore, e tut- 
ti i buoni e 1^ sedia apostolica 1* aitarono a’ 
benefizii. Non durò a lungo, perchè gli e- 
retici vedendolo ràpidamente fiorire e frut- 
tiiicare persuasero i Belgi a spiantarlo; ma 
il Cristianìssimo ripiantollo felicemente a 
Reims, ed altro ne aperse il- papa agl’ In- . 
ghilesi in Roma, e tuttadue diedero alla lor 
patria in pochi anni più di trecento preti; 
martiri non pochi . Lisabetta sbefFavali , 
credendo che l’ utile o la necessità gli a* 
verebbe domati, se no, che potevano pre- 
tazzuoli poveri, sbanditi, raminghi? ma 
vedute col tempo ir le cose a rovescio, e i 
Cattolici spandersi per città, per ville, per 
palagi, per studi, oprò di forza con seve- 
rissimi editti ed altri umani argomenti. 

Pio V, che allora era papa, volendo to- 
gliere d’ Inghilterra 'lo scisma, .vi mandò 
con facoltà. spirituali quante bisognavano, 
e con Alano alla testa, gli alunni del suo 
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collegio ed altri sacerdoti, e- scomunicò la 
reina. La bolla in dì a5 di marzo fu 
appesa alle'porte^ del falso vescova di Lon- 
dra, e in sostanza diceva: Che sendo suo 
debito conservare la integrità e la unità 
della Chiesa^ e intendendo che Lisabetta 
tC Inghilterra se ne faceva chiamare Capo 
supremo^ e sotto questa specie gli animi 
'con perverse dottrine corrompe re , gli ere- 
tici onorare y i timorati ^i Dio opprimerey 
abolire i riti e le leggi ecclesiastichey es- 
sersi sottratta dall ubbidienza del roma- 
no pontefcey e chi . in fede rimaneva puni- 
re, era costretto troncare dal corpo uni- 
versale questo fradicio' membro y privar- 
la del regnoy dal giuramento prosciogliere 
i sudditiy e chiunque' a sue leggi tutta- 
via ubbidisse nell' interdetta comprendere. 
I più zelanti furono dannati di maestà gf- 
fesa al supplizio, gli altri ,o per ignoranza 
della bolla o per timore della .reina o por- 
cile morto Pio V il^nuovo papa non la rin- 
novò, continuarono nell’ ubbidienza. 'Gli 
eretici ne facevano, le beffe in palese, ma 
in segréto temendo per l’ avutane sperien- 
za di rovinarci sotto, e vedendo i Cattolici 
crescer di numero,* e il pontefice .di ripu- 
tazione, si-affaticavano perchè fosse, rivoca- 
ta. Lisabetta diede in furore, e raccolti gli 
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stati a consiglio, decretò: Niuno, a pena di 
vita, lei chiamasse eretica; scismatica, in- 
fedele, usurpatrice; nom^iasse'chi che sia 
succedituro nel regno a lei in vita o dopo, 
fuorché sua prole naturale; e ad altre pe- 
ne danno chi ricevesse o portasse segni di 
comunione con Roma, agnusdei, croci, 
immagini, pietre benedette ;' di là recasse 
bolle, brevi apostolici,. o scritte di alcun 
genere ; si facesse assolvere dixesia o di 
scisma ; col papa si riconciliasse, o del 
reame per religione partisse. Sondo mol- 
ti Cattòlici caduti in fallo, o per calunnia 
o per fatto, furono incarcerati , spoglia- 
ti de’ beni, giustiziati. In Ossonio avven- 
ne caso memorabile. Un Orlando Gin- 
seo fu per cattolico condannato al taglio 
delle orecchie} e se n'era appena pronun- 
ziata la sentenza che un’improvvisa mo- 
ria impigliò il tribunale, il rettore del- 
la città, poi molti e molti altri, di che in 
breve più di cinquecento perirono. I con- 
siglieri di Lisabetta mandarono medicanti 
e dottori a spiarne le cagioni, ma ninna 
trovata, ne l’ attribuirono alle arti magi- 
che de’ papisti. ' 

Come non bastassero anabattisti, fratel- 
li d’ amore, calvinisti, atei, seguaci d’ un 
Giovanni Muro spacciantesi per lo Messia, 
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uscirono fuor de’ calvinisti severi bacula- 
rij che i vulgar protestanti .riprovavano e 
con più di cento articoli i liti e ’l {governo 
di superstizione ed empieUi ne accusavano. 
Questi nuòvi farisei si faceyano chiama- ' 
re puritani,' e favoreggia vanii il cónte di 
Vintintpn gran persecutor de’ Cattolici , 
pessimo pronipote dell’ ottimo Cardinal Po- 
lo. Per tali contrarietà i Cattolici si for- 
tificavano nel numero e nella fede: e inte- 
so a parlare della dottrina e zelo de’ gesui- 
ti, pregarono il papa a mandarne."Anda- 
rOnvi Roberto Personio ed Edmondo Gam- 
piano con sacerdoti, parecchi de’ due colle- 
gi inghilesi, e in poco di tèmpo esortando 
predicando scrivendo e sacramenti mini- 
strando ne convertirono assai. 

# 

, Giovanni d’Austria era nel Belgio in 
nome del Cattolico a domare i ribelli, e 
Lisabetta temendo non gli sugge'ttasse, per- 
suasegli a noù trattare di riconciliazione 
se non isgomberasse, e tornando a casa non • 
pigliasse la via dell’Italia. Consentì, ma ve- 
dendosi tramar insidie, mosse di.Brussellè 
e con un pugno di''soldati prese JNamur, 
ruppe i nemici e ricuperò parecclii luoghi 
del Brabante. Queste vittorie sbigottirono 
gli eretici, onde ’nfandarono a trucidarlo 
Egremon’do Rateliffo, nobilissimo, ad ogni 
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malvagità rotto. Scoperto, preso' e costretto 
a cout'cssartf, egli e un suo cognato della 
congiura partecipe, furono dicollati. 

• >A scolpare queste ribalderie si spac- 
ciò a voce e^in iscritto sapersi di scienza 
certa, che il papa, il re d> Spagna ed altri 

’ . principi si erano collegati a Roma contra 
Lisabetta e Inghilterra a istigazione di pre- 
ti raminghi e papisti; non di manco la rei- 
^na confidare in Dio, nella giustizia della 
sua causa, nella sua potenza e nella fede 
de’sudditi. Poi alli 1 5 di luglio 1 58o essa rei- 
na pronunciò tutti i preti e alunni de* due 
collegi rei di maestà offesa, domandò a* ge- 

• nitori e tutori di richiamare a casa lor fi- 
gliuoli'e pupilli, a’^mercatanti non prove- • 
derli di danaro, a tutti non raccettarli e al- 
la giustizia denunziarli. Contro all* editto 
scrisse assai modestamente Guglielmo Ala- 
no; Essere santissima la instiluzione de' 
collegi^ innocenti alla patria e alla chie- 
sa salutari le sollecituditii de' gesuiti e 

• degli altri sacerdoti. INiiino eretico osò di 
rispondergli, niun ospite cacciarli di casa. 

Sendo'le chiese e le convetìticole in mol- 
ti luoghi qnasi deserte, il parlamento dan- 
nò a venti lire il mese chiunque, uomo o 
donna, pervenuto su’s^ici anni non le fre- 
quentasse; dichiarò fellonia il dissuaderne 
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àltnii, e a chi dicesse o udisse Messa, la 
multa e pena addoppiò. 1 Cattolici sop- 
portavano tutto costantemente per la fede, 
onde lor sost^ze vennero messe a saccp. 
Spie e scherani si cacciavano nelle case, 
su* sacerdoti < gì ttavansi, 'gli martoriavano, 
rabavano, ammazzavano, e purché piglias- 
. sero gesuiti e preti n’ avevano premio e 
mercede. Le prigioni' traboccavano, onde 
se ne costruirono di nuove , nè bastando 
pur queste, mandaronsi i'più antichi, tra 
questi il vescovo di Lincolno e l^abate,.' di 
Vestnjunster, vecchi venerandi, in quelle 
d’ Isbico tra le paludi elìensi d* aria malsa- 
na, dove in breve tempo morirono. ' ' 

Molti ai-tifizii adoperavano i sacerdoti 
per tenersi occulti, instruire e ministrar 
sacramenti. Fin sotterra avevano, stampe- 
rie. Usciva libro coatra la reli^one ? Detto 
fatto, la risposta. Pure.se ne scopriano sem- 
pre. Giorgio Gilberto quanto innanzi ar- 
dente calvinista, dappoi zelandssimo cat- 
tolico,. e Carlo Basseto pronipote di Tom- 
maso Moro, cerchi a morte, cedendo al tem- 
po fuggirono : se ne incamerarono i beni. 
Tommaso Pondo per avere_a* giudici par- 
'lato libero' e slìdati gli eretici, fu cacciato 
in fondu a una torre -^n grosse catene al' 
piede, senza luce, col suolo per letto. Ad 
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AlessaYidro Brianto prete si cacciarono do- 
po lunghi tormenti (crudeltà inaudite!) a- 
cutissiini affhi sotto le unghie. .Furono ero* 
ci fissi Everardo Ansio e Cliftono prete . 
Anche il gesuita .CampianOj scoperto a tra- 
dimento di un elioto nuovo Giuda , fu 
preso, esposto agli scherni, di catene cari- 
cato, è quattro volte messo al martorio, _ 
slogategli ossa -e nervi. Per suoi fautori fu- 
rono presi molti e de’ beni spogliati, tra i 
quali Barone Va’ussio, Tommaso Tressa- 
nio, e Guglielmo Catesheo cavaliere : egli 
poi, e gli altri sacerdoti incolpati di congiu- 
ra ordita a Beims contea la reina, subornati 
i testimoni-, furono m^ssi a morte. In breve 
spazio da trenta martiri bagnarono del loro 
sangue Inghilterra,' e molti plebei non po- 
tendo 'per povertà pagar la multa vennero 
presi, tratti miseramente per Vintinton e 
data lor la collata. Il padre Gaspare Aivodo 
navigando per Francia e spinto dal vento 
sulle coste d’ Inghilterra fu mandato con 
altri cinque preti al tribunale, ma temendo- 
si che la sua eloquenza rendesse più forti i 
compagni, venne segregato. Si sparse ad ar- 
te essersi mutato di animo, e avere in alcune 
cose alla reina condisceso; la frode non riu- 
scì, onde quelli -perseverando furono giu- 
stiziati. Nè solo in Londra, ma per tutta 
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Inghilterra, massime in Lancastro, in E- 
borace, e ne’ confini do’ Vualli, martoria- 
vasi, ammazzavasi, spesso con snpplizh in- 
fami da ladroni e tradiU)ri. Per trovar ca- 
gione di querela si liicevano interrogazioni 
snll'a .bolla di Pio V. s’ era legittima, se il 
papa avesse ^facoltà di spodestare, che sa- 
rebbe da fausi o suggerirsi io caso di guer- 
ra per l;t religione. Ghi rispondeva in prò 
del pontefice, o* cautamente stava in bilico, 
era dannato non [»iìi di religione, ma di^ 
inaestcà offesa. Un' Giovanni ìNiccolù che di 
cattolico si fece eretico, poi cattolico anco- 
ra e finalmente eretico di*nn(»vo, strazii^to 
della coscienza andò da Cecilio e da Valsin- 
gamo segretario di Uisabetta, e rammentò 
le menzogne contra i Cattolici attestjite. 
Non venendo udito, corse disperato in 
Turchia, operando meglio di quella reli- 
gione, ma trovate per via malagevolezze, 
voltò per Francia,' e innanzi al macstrato 
di Roano depose in otto articoli e in due 
lettere ad Alano la storia delle sue inqio- 
stiire. . ' ■ • 

Prima di passar oltre narrerò' l)revemeh- 
te di Elmero vescovo di' Uondra. Avendo 
egli una figliuola unica, diella in moglie ad 
un ministrello, oratore, e pef cagione di 
orrevolezza.creollo arcidiatfono. Nel visitar 
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la provincia fu dal maestrato fatto pigliare 
perché menavasi donna non sua. A placare 
il corruccio del suocero finse lettere della 
moglie ad un cavaliere, piene "di lussuria 
e libidine, e come intercette, mandogliele. 

Il vescovo scoperse là fraude, e gittata la 
verga pastorale, prese ‘ una mazza di bec- 
caio, e fieramente conciòllo^ Con tali pre- 
lati avevano briga i Cattolici! 

Dopo la persecuzione degli uomini di 
•Chiesa e Ji minor conto, la reina passò a’ 
prima! del reame, e calunnie inventando 
gfincarcerava. Pagetto Barone e Carlo d’A- 
l undellia salvaronsi con la fuga, ma Fran- 
cesco Tregméftono , Adoardo Ardeno, il 
principe di Nortumbcrlanda , Guglielmo 
Selleo ed altri molti furono ritenuti,^ prin- 
cipalmente il primogenito ed erede del du- 
ca di Norfolccon gran barbarie trattato nel- 
la-persona, nell’onore, ne’ fratelli, sorelle, 
congiunti ed affini. I nobili erano in con- 
dizione più trista che il clero, perchè nè la 
la coscienza spingevali a fuggire, nè fug- 
gendo potevano i beni vendere per lasciar- 
li alla moglie, a’ figliuoli, o seco il pregio ^ 
recarne : tutto ghermivano il fisco e gli e- 
retici. TNè tanta crudeltà occasionata era 

•N _ 

, (dicevano i consiglieri e dicevano vero), da 
zelo di religione ma di Stato. Si fingevano 

•>. * » 
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soipetti che i Cattolici sempre' crescenti 
parteggiaèsero con la reina di Scozia della 
vita stessa di Li^abetta temèvasi. Molti con-, 
tro la usanza e le leggi del regno si legaro- 
no con giuramento alla difesa o.alla vendei- ' 
ta j fossero gli uccisori gli eredi del reame 
più p'rossimi. ^ il* parlamento la lega Tati* 
ficò. 

Non ostante Elisabetta voleva . presso i 
principi stranieri, e il papa stesso, aver nó- 
me dv'clemente, onde se travaglia e am- 
mazzava' uno, scioglieva un altro, affliggeva 
una provincia, 1* altra lasciava in pace. Nel- 
le corti teneva chi sapesse le crudità atte-^ 
nuare,la umanità aggrandire, e àlciini in ve- 
ce che al supplizio, vedutosi vano, manda- 
va in esilio con pena capitale chi-’n Inghil- 
terra tornale. I tepinelli dovevano prove- 
dersi pel viatico, non essèodo nutricati del 
. 'pubblico cKe in nave j ma perchè ritenuti 
erano nè lasciati parlare alla Ubèra, senza 
testimoni, i più non poterono provvisio- 
narsi a bastanza. Quando furono per par- 
tire, il padre Gaspare Aivodo si ({iierelò in 
nome di tutti della condanna senza delitto 
e giudizio, protestò nori voler mettere pie- 
de in nave, nè i Cattolici che in Londra e- 
* ratio, abbandonare, ma per quelli volenr- 
tieri morire. Non si volle' nè ascoltarlo, nè 





il. regio mandato, che richiedeva, mostrar- 
gli. Coslretto a partire, ridomandollo due 
.giorni appresso a’ custodi, che per istracco 
il trassero fuora. Diceva : Essere tutti per 
■ confessione propria^ ed altrui^, convinti di 
congiura contro alla reina e allo Stato^ e 
per reale clemènza mandarci in esilio an- 
zi che al patibolo. Il solo Colinton era tra 
tutti stato accusato ed assolto, gli altri gri- 
daropo a gola voler in Inghilterra tornare 
e di sì re§* macchia purgarsi. JViuno. esau- 
dendoli, si racconsolarono nel Signore, tan- 
to vitupero per amor suo sofFere^dh. Furo- 
no sbarcati sulle spiaggie di Francia e la- 
sciati andare a }or piacimento : pigliarono 
diverse vie, ma (^uasi tutti si scontraronp a 
iieims da Guglielmo Alano padre comune. 
Grande di vederli e (li udirli era la brama, 
perchè, gli eretici avevano sparso essere 
fuggiti- per paura de’ pericoli,* e molti es-- 
sersi in parte alla reina’piegati. Se ne scol- 
parono con molte e belle ragioni, partico- 
larmente offerendosi pronti a ritornare in 
Inghilterra. Pej- questi fuorusciti i parte- 
giani dell? rèina rinfocolavano a esaltarne la 
clemenza, e poco appresso per altri ventun 
preti e. un diacono, .tratti .dalle prigioni di 
Eborace ed llecclles.. I più erano sfiniti dal. 
carcere e dalla vecchiaia, contando alcuni 
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. .sessanta, settanta, ed uno ftno ad ottant’an- 
ui di etàj vensei di prigionia, parecchi. Al- 
li a4 di'Settembre furono cacciati alt* i tren- 
ta saceijdoti, e laici due, non per altro fuor- 
ché la speranza che if Seminario* sendo 
povero, nè a nutricarne tanti sufRciente, 
■ resterebbe oppresso dalla moltitudine, 

'" Si è già -veduto essersi proibito uffìzia- 
re, sacrificare, confessarej.orail Parlamen- 
•*to decretò ; - Essere reo- di maestà offesa 
■4jualunque gesuita^ diacono o che- 

rico (£ autorità pontificia ordinatóf dopo 
rasa da -Lisabetta la fede cattolica^ neh 
uscisse del reame trd quaranta- dì ^ Q usci- 
tone. rientrasse. Della colpa del compa- 
gno era il compagno tenuto, reo chi si fa- 
cesse gesuita o da’ gesuiti educare, doveva 
ritornare e la religione* romana abiurare ^ 

' niuno a pena di carcere in vita e incame- 
ramento de’ beni che* era in- un collegio 'di 
gesuiti con danaro soccorresse } e si man- 
dasse da- malandrino aHe fo'r^o chi des- 
se loro ricovero e nqu den.unz». li dccrc- 
to terminava -con un capo Mdicolo » ‘Og/it 
prete' che avesse protistàtó, devéva^ (e hon 
facendolo andavane H capo )j fuggirsi da- 
vanti della' nfina .almen diec^ miglia. 
stampavano libri della- sua giustizia é cle- 
menza, le- ct’Udoltà sì facevano passare {h:r 

• "Davamau. i» • 

# : . ■ • • • • • . 
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gastigamento di congiure ; n* usci uno an* . 
che in difesa de*. Catto^ci a confusione 
degli eretici, i quali risposero cón 1’ imr 
piccare Tommaso Alfeldo prete, accusa- 
to di arerlo in In*ghikerra recato, e Toni- 
maso Vebleio laico, di averlo dvduso. Un 
consigliere della reina maravigliavasi di 
tanta libertà ne* Cattcdici, quasi che ì pro- 
testanti, eziandio convinti di errore, po- 
tèssero il piede tanto avanti sospinto ri-* 
trarre, e una. reina grande e potente la- 

sciarsi spaventare de’ cicalecci di questi o- 
mìciatti'.' 

. Lisabetta non credendosi sicura dopo 
* le oppressioni de’ Cattolici, le ingiprie de* 
.vicini, la -tinta amistà di venzei anni con 
Iscozia,. Francia e Spagna, e occulta pro- 
tezione dei ribelli,* diliberò di scoprirsi col 
Cattòlico, e da ogni parte assalirlo. Occupò* 
le città sollevate dèi Belgio, diceva j)er di- 
fenderle, in fatto per .'ingoiarle. Avendole 
il duca di ]^r ma quasi tutte ripigliate, e 
andando le ‘cose dqgli eresici di male in 
peggv>> mandò, al Cristianissimo solenne 
ambasceria oen ir èx4ide della' giarrettiera 
pf^rchè ricevesse neHa àua protezione quel- 
le zCi^urAV- provincie,. Rispose : Aver in 
■ cqsiù sua brighe d bastanza^ e che piii.pre^ 

\ sto vorrebbe i ripèlli pUhire Òhe Rifondere, 
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liieabetta, tannato il parlamento, intimò 
la guerra al Cattolico, e invase -i miglio- 
ri porti .e città dell’ Olanda., Raccolse a 
forza danari da* suoi, da* Cattolici special- 
niente, promettendo a chi ne desse volon^ 
tario, libertà di coscienza. Creò ’governato- 
*re il conte di Lancastro, che fe'ce agli O- 
landesi pagare il fió di .loro* infedeltà, con 
estorsioni e . rapine da disgradarne la du- 
rezza spagnuola. Vedendo Lisabetta non 
essere questa guerra approvata da’ più sa- 
vij come ingiusta e pericolosa, e sé odiata 
dagli strapieri, tra*. suoi poco sicura, di-’ 
.vulgò in più lingue una scritta: JVon es- 
sere i re cristiani, ed 'ella sopra tutti, ob- 
bligati a rendere de' fatti loro ragione’ che 
a Dio,' al mondo ninna f con tutto ciò non 
voler tacere, che movea guerra per V anti- 
ca alleanza con casa di Borgogna, per lo 
commercio travagliato da guerre e discor- 
die, per li suoi cari.vicini da Spagna op- 
pressi, de' privilegii spogliati e allo stre- 
mo ridotti, nè le armi voler deporre se non 
che cacciati gli Spagnuoli a lei pericolosi, 
agli alleati infesti. Dicevano gli altri : Con 
ciò arrogersi ingiuria ad ingiuria } sotto 
spezie- di alleanza protegger ribelli, degli 
altrui privilegi e diritti costituirsi vendi- 
catrice) sfacciataggine essere ch^ la libertà 
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dì còscienzà^ e privilegi di Chiesa avea 
giurato difendere f poi spense; il commer- 
cio non essere stato dalla guerra interrot- 
to, e la guerra esser finita; aver essa spar- 
so pili sangue in due lievi commovimenti 
de' Cattolici, che la Spagna nella genera- 
le rivolta di tutta 'la Fiandra. Gran4e scal- 
pore faceva pércKè Mendoza tenea pratica 
co’ Cattolici d’ Inghilterra, sdiménticando 
che Nicolò Trogmortono, poi Francesco 
'Valsirfgamo ed altri in Francia, Randallo 
in Iscozia, Yilsono in Fiandra, altri da per. 
tutto tumulti e ribellioni suscitjjrano. 

• Benché le cose camminassero sulle pri- 
4 me prosperamente, bon sapeva sicnrarsene, 
e de’ Cattolici sempre temendo, domò al- 
cuni col terrore, altri col promettere liber- 
tà' di coscienza e menomarne, i balzelli. A 
rotai esca tentò di trarre anche gli sbandi- 
ti, 'in ispezreltà molti nobili che militava- 
no agli 'stipendi del- *Cattolico. Altri pei^ò, 
erano i fatti, poiché fece pigliare de’ sa- 
cerdoti che ne’ quaranta' di non usciro- 
no d’ Inghilterra o ritornarono. Ugone 
Tallero perchè prete, e-Marimaduco Boo 
perchè diegli dà desinare, furono nia.a- 
dati in mézzo di ladroni alle fqrche in E- 
boracej e a Londra Adoardo 'Transamo * 
prete d’ insigne pietà, zelo ed eloquenza. 
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cou Vodfino suo compagno, sparati il pet- 
to, squartati e dati, a mangiare agli uccel- 
li. Tal era l'usanza : i laici mandavansi da* 
scherani e assassini alle forche senza più ; 
> preti e i frati si sventravano, squartavano 
e spenzolavano. Di questa guisa Lisabet- 
jta ne* venzette anni che regnò resse su 
Chiesa. 
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*uegU Ulivi del- vostro Maiano che 
voi mi mostraste hanno bisognò della pre- 
sente dottrina, la quale io per ciò vi man- 
do, insegnando ella coltivare alla moder- 
na nostra, e con vocaboli nostri, onde a 
noi è più utile che non sono gli antichi o 
forestieri Autori ^ e artco è buona e sicu- 
ra e brieve, e tratta da persone non • di . 
molta lettera, ma di buona sperienza. . 


Da Moni* Ughi, il di Settembre i679>. 


' jtffettonalttt. 

BeasÀKDO Detaiizàti- 




COLTIVAZIONE 

DELLE VITf E DI ALCUNI ARBORI 


I 

> • Cavar V acque de* campì. 

Il cavar Tacque de* campi sia* la prima 
«Mira, perchè se la pieyaaa y\ corre senza ri- 
tegno ne porta seco il fiore della tèrra ; se 
ella non ha esito, o acqnitrino* o rena ri co- . 
ra, il campo è disutile, e infermo come corpo 
idropico. Bisogna*adunque lare per la piova- 
na acquai spessi attraverso a’ campi, che dal- 
le solga la piglino e -mandino alle latora in 
fosse scoperte, e queste la mettano in chias- 
saiuole fatte .con intendimento ne’ luoghi op- 

f iortnni, le quali la-portino al fqssato, e per 
è rene o acquitrini fosse di nesti o ulivi. 
Il fognare è d’nn sqmm^ vantaggio, con sassi 
grossi nel fondo perché Tacqua vi possa pas- 
sare, e minuti di soprd perchè la - terra non 
vi possa cadere } nelle quali fosse non mesco- 
lar mai fichi, perchè le har^ loro scassinano 
la fogna ^ e se pur il luogo è per loro, fa le 
fosse più spesse j una di fichi soli, e nn'h d’al- 
.tri frutti,'. 

Se meglio è por vigna, o pancata, bronconi, 
arbuscelli o pergola. 

Dubitasi j^al sia meglio, la vigna o la 
pancata. La vigna fa vino migliore j la pan- 
tata, arbnsoello,’ brOnoeiìe e pergola ne &m- 
no più perchè la vite desidera andare alta. 
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e così andantlo, sta lieta e attende a genera- 
re e stnidollasi e ’nlìacchisce j dove tenuta 
bassa intozza, ratticne il sago e ingagliardi- 
sce j e tale è il vino qual’ -è la vite : ancora la 
vigna fa roigHor vino, perchè essendo ella 
ed egli molto spiritosi e attrattivi, piglian 
subito e incorporano ogni sapore, odore e 
qìialità j onde avviene che le molte viti in- 
sieme ricevono e attraggono 1’ una dall’ al- 
tra qualità e sustanza di vino. Cosi la botte 
grande. tien miglior vino che la piccola , per- 
.chè la più virtù unita, .più s’accrescej dove 
le poche viti insieme, o spicCiolat'e e sole, 
non s’aiutano Tuba l’altra a dalle cose vici- 
ne tirano qualità. Fanne la prova in una pan- 
cata di quattro filari, mettendo l’uve de’ duè 
filari del mezzo disperse da quelle de’ due 
filari' delle prode j tu troverai più bell 9 , sa- 
porito e odorpso il vino del mezzo j perchè 
quello delle prode, benché piìi favorito <lal 
sole, 'piglia cattività dal campo vicino. Peri 
è grande errore por nella vigori frutti e pian- 
te di sorte alcuna, massimaraentè cavoli, spi- 
ghi camerini, allori, salvia, é simili cose cal- 
de che infettano e spolpano, e maggiore ’ er- 
'rere è mettere il vino in triste botti' o bari- 
li, perchè* ogni menomo sito di muffa, secco^ 
cuoio o altro, subit& gùasta il vino. Adunque . 
chi vuol vino assai, ponga pancate, pergole, 
bronconi e arhuscelli nel piano emel grasso ; 
chi 'lo vuol buono, ponga vigne nel monte e- 
nel sasso. 'Ma perchè egli è poco , a’ contadi- 
ni del poggio rincresce il lavorarle bene e- 
tirano loro il collo j ' però bisogna farle a sua 
mano : per lo contrario,, i contadini del piano 


fanno più vezzi allq vigne , perch* èlle fanno 
il vino più gagliardo. ' 

Come si debban cogliere i magliuoli. 

CuglieVe i magliuoli non è opera da farla 
a caso. Quando poti la vite, pa^to la .luna 
di gennaio, a hina crescente, .lascia il primo 
buon tralcio, pe^ capo j l’altì'o che segue, cu> 
gli per magliuolo, s' egli è vegnente e senza 
rimittiticci d’ aiti^ tralciuzzi su , per gli oc- 
chi, altrimenti lascialo.. H terzo tralcio, e gli 
altri, non son buoni perchè il terzo - non fa- 
rà mai se non cotali racimoluzzi, e gli altri 
nulla. La ragione è, che nascendo lontani 
dal pedale della vite, cioè 'dal fonte dell’umor 
naturale .già colato ne* tralci primi \ tocca 
loro il rimasuglio, e son come gentuccia ple- 
bea che quanto più è vile e lontana dal prin- 
-cipe, e più son vili e ignòbili le opere sue. 
Chi non sa questa regola ne coglie due e tre 
per vite, e poi quando. la vigna non fa uve 
ne dà la colpa al vizz^toj eh’ è pur della sua 
‘'ignoranza.* Colti i inaglraoli, un solo per vi- 
te come detto è, piantali '.subito sé puoi , o 
tu gli serba sotterra, o nell* acqua per man- 
co male, perchè -il vento e l’ aria gli asciuga; 

Pr*opaggine come si faccia. 

La propaggine è memorabile per rinno- 
vare e mantenére la vigna e la pancata : 
paga la spesa il priipo anno. Fassi in questo 
modo. Donde vite manca si -tira una fossa 
alia vite più vicina, che abbia buon -tralci, e 
quella con quelli si corKa in essa fossa j uno 
se ne lascia uscir fuori delia terra dove la 
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vite mancava, un altro dove la propria vite 
era ^ e se più ne ha, si mandano dove ne bi- 
sogna, ovvero si l^ciano quivi 'barbare, per 
trasporli. La fossa vuoi esser affondo un brac- 
cio e *mezzo, e più ne’ luoghi alidi e meno 
negli umidi.; quanto più affondo è; meglio si 
volge e piega la vite vecchia-, pericolosa di 
sgretolare o schiantarsi pe^ la Sua secchez- 
za. Ogni poco eh’ ella patisce, la propaggine 
non attecchisce, però • bisqgna farle- di feb- 
braio o di marzo, quando la vite è inteneri- 
ta, con gran diligenza e. pazienza, e dar loro 
loppa o pagliaccio ; e farle a opere, e non si 
fidare .punto del contadino. 

"Vite come s' annesti, e perche. 

• Annestasi la vite per farla di .miglior raz-* 
za, e tal volta *per allungarla i tralci corti per 
poterla propagginare, i modi son quattro : a 
propaggine, a capogatto, a marza, a occhio. 
Quando la vite ha mosso, e non' prima, al 
tralcio che allungar vuoi e con la vite insie- 
me propagginare, fa’ una tagliatura a unghia ' 
di cavallo quanto più lunga puoi, e un’ altra 
simile al tralcio forestiero che vuoi anne- 
starvi, colto come di sopra detto è de’ mar 
gliuoli. L’augnature sleno-l’una all’altra con- 
trarie e capovolte ; combaciale e legale stret- 
te cqn buccia di salcio, e cotale annestato- 
tralcio corica con tutta la vite nel fondo del- 
la fossa, ^ empita ( ma qon affatto ) di terra 
cotta e grassume ; è puossi ciò fare a quanti 
tralci la vite ha, per cavarli poi barbati,, e 
trasporli. Quando la vite vecchia è pericolosa 
di rompersi} si può sotterrare il- suo tralcio 
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annestato senza spiccarlo da lei, e lei ritta 
lasciare. L’aitr*anno poi che il tralcio sarà 
barbato, tagliarlo e rasente la vite e tra le due 
terre. Questi si chiaoiaDo capogatti, e sono 
da qualcuno più dell’altre propaggini appro* 
rati, quasi la vite vecchia non si perda ina 
io tengo il contràrio, perchè siccome l' affe- 
zione e tutti gli occhi del popolo si volgono 
al giovine principe, quasi all’oriente sole 
voltando all’ occidente le -spalle , cosi 1’ umur 
della tèrra corre tutto al nuovo tralcio ama- 
bile, e- la vite vecchia si secca. A ma^za s’ an- 
nesta la vite come i fratti. Tagliala tra le 
due terre quanto puoi basso ( alto ancora, sn 
per le pergole e su per^ alberi' la pdoi an- 
nestarej ma non' tanto bene e sicuro ) e solo 
in sul giovane fendila ^ e«i v’incastra la mar- 
za auzzata e scarnata con diligenza; rÌQVol- 
gila in terra molle e fasciala con paglia o 
muschio , e sia la marza fatta dellaf potatura 
del tralcio primo lasciato per capo ; di quel- 
l’anno, grossa e vigorosa^ E perchè l’nmor 
dellar vita è caldissimo,' c seccherebbe lo in- 
tenelyato luogo .dèli’ annestatura scorrendo- 
vi libero, faraivi quattro dita setto un rotto- 
rio di tre o qiialtro tacche, ond’ egli sfoghi e 
si temperi. A occhio §’ annestano le v^ti^ co- 
me i ’irutti a scudiccittolo- Quando la vite di 
trista sorte è potata, e ha mosso e mostra gli 
occh^ grossi, tagliale intorno 1’ occhio primo, 
e cavalo, e 'gli èltri accieca e rimettivehe un 
altro per simil modo cavato da vite Jauona, 
commettilo appunto e pignilo si che tocchi 
l’osso per tutto, e co» loto di terra iineinipia- 
sti^gli iaiorho le commettiture dtdic^taiiieute. 



come merita*tanta ciira j e lega il tralcio 4I 
canna o palo $ì che per venta non possa croi* 
lare .e l’occhio uscire. L’anno eh* è vino as- 
■ sai, mentre che tu venderai, -pon mente a 
queHe viti che hanno racimoluzzi, o nonnul*. 
la, e contrassegnale per annestarle al tempoj 
o tagliale, perchè pianta clie non frutta non 
vale che a far fuoco. Ogni nesto fatto a luna 
crescente mette di gran lunga più presto e 
rigoglioso che a luna scema. 

Figna trasandata come si riabSia. _ ; 

Per riaver nna vigna trasandata, .potala 
subito fatto la luna di gennaio, e lascia due 
occhi'soli alle viti migliori, e alle sdire uno ; 
trei>bia i sermenti, e lasciaglivi. Scalzala, e 
tulle le barbette ohe trovi taglia, e da due 
giumelle' per v.ite di veggioli e mochi, mè- . 
scolati con .qualche lupin cotto, ricuopri la 
buca non affatto, per poter nascere e.. farsi 
scioverso j e al maggio, eh’ egli .è grande, il 
sotterra con que’ sermenti, che terranno la 
terra sollevata: lasciale a’ piedi cadere e in^ 
fracidare i pampani suoi. Un altro modo vi 
ha. Cadpti i pampani, lavora la vigna* e se- 
minavi lupini, e il verno veiMiii a chi man- 
di là eptro le pecore a pascerli! . Quel conci- 
me, la barba del lupino, ó ’l sermento faran- 
no grassume, e questo pet lo' primo anno ; il 
secondo, in luogo di quello scioverso, dà lop- 
pa e pagliaccio. Vanga affondo e* pota corto, 
tenendola addietro, ma^imamente in poggio. 
Alia vigna buona non dar concime, .che. fa 
viti grasso. 'Assai è lasciarle i Suoi pampani e 
sermenti, osservando il proverbio 'che dice; 
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Non mi dare e non mi tórre e lasciami star 
quando son molle. 

• • • * 

Saettoli conservano la vite. 

Per ‘tenere addietro una vite, meglio non 
ci ha che lasciarle i saeltoli, i quali raltr’an> 
no fanno^ U capo della vite giù bass'ò, dove 
ella si taglia e si riduce corta e ''gagliarda } e 
con tutto che essi alquanto spolpino, non per 
tanto da lodar sono que’ che dicono, i saet- 
toli esser buoni per appiccarvi, il fiascbetto j 
perchè T utile è di gran lunga del danno 
mag^ore. . . • . 

Percola come si ponga. 

Volendo far pergola, poni i magliuoli o 
barbatelle, quattro braccia o più, discosto a 
dpve hanno le viti a venire, in buona fossa, 
con itiolta robaccia in fondo che infracidi e 
tenga fresco. Ne’ luoghi aKdi e montuosi da- 
rai a’ magliuoli rena al piede, per meglio la 
state appiccarsi: alle barbate non bisogna. 
Il secondo anno, avendo messo con rigoglio, 
potali a luna crescente, lascia nn occhio o 
due i dà colombina spenta a* piedi. H‘ter2o, 
avendo messo bene, tira fosse da ciascheduna 
vite al luogo della pergola, e propagginalcvi 
entro con molto grassume ; e perchè T uve 
delle pergole e degli orti è bene che sieno 
grasse, avendo a servire per mangiare e non 
per vinoj e saranno, aiutantele jquestt) sugo, 
• una cosa bella d’uve, e potrai dar loro quan- 
tunque capij e mandarle dovunque tu vorraij 
eh* altrimenti non reggerieno, e presto siscc- 
cherieno. . . • ‘ * / 

Ùayanzati, i a ' ' 




Barbatelle di vU» in posticcio^ e a 
c(^pogatto. 


Barbatelle senza spesa farai se nel fare 
il postibcio, e tra’ magliuoli che v’ hanno a 
stare, porrai ancora quelli che Vuoi che bar- 
bino, ma non si addentro, per poterli poi con 
più .agetoleiza cavare e trasporre il secon- 
do o il terzo .anno. K saper dei,, che ne’ cam- 
pi per far bronconi son meglio -le barbatelle 
che i magliuoli, perchè essendo già riti fat- 
te e palate, si difendono dall’ aratolo e dal 
bu^ dal quale, come la vite è pasciuta, mai 
non approda j e perchè il secondo anno fan- 
no dell uva,. se bepe lè govèrni. E barbatelle 
ancora a capogatto pubi fare, pigliando della 
vite, che vuoi far razza, un tralcio, facendolo 
insino al ceppo passare per lo fondo d’ un pa- 
niere, e quello empiere di buon terriccio ; 
nel quale .ei barbetà, e tu il seguente anno 
taglieràlo rasente il ceppo, e con tutto il pa- 
niere porteràlo nella fossa ordinata. Ma in 
questo modo temono più assai che nel pri- 
mo. Non se ne può far tante j non si agevol- 
mente j e spolpano e disertano la vite, il cui 
umore, al‘leccume di quel terriccio, s’avven- 
ta tutto. Perciò è da usarlo a’ rosai, melaran- 
ci e limoni anzi che alle viti. 


Custodia dèlia vigna. ' 

Custodir la vite importa più che piantar- 
la ; e meno persone il sanno' fare. Posti adun-‘ 

2 ue- i itaaglinoli' a tempo asciutto bene ad- 
entro, con terra cotta pillati intorno e spia- 
nàto il divelto, non accade altro fare per questo 



Digilized by Google 



primo anno. Il secondo , lavorali, scalcali, 
tag^li tra le due terre; dà colombina spen> 
ta, se puoi, due buone ffiumell^ per uno, e 
sotterrala. Il ter*o anno ia il medesimo, e po- 
tali rasente terra, .tenendoli addietro per buo- 
no piè fare ; palali con le qpnne; scapezza di 
maggio i tralci un braccio presso a terra, per 
rispiarmar quel rigoglio al pedale. 11 quarto 
anno palali con pali di castagno, grossi aU’ u- 
sanza, ‘secchi, in punta abbronzati, mondi, 
tagliati a buona luna, pédagnuoli è di mon- 
tagna se vuoi •che ti bastino. Ficcali discosto 
alle riti, perchè i] castagno tira a sé.* ]\on ti 
dolga la spesa del palo, che non è vano* come 
è la canna .cui ogni vento atterra ed è per- 
duta la vite e la spesa e *1 tempo e la fati- 
ca, e bisogna rifarsi: e cosi più spende chi 
meno spende, e chi ha poco il modo, 'poco 
faccia, e acooncil bene, e osservi quel detto 
di Virgilio : ■ . 

Piccai poder cohiva^ e loda i grandi. 

. Vendemmia e modo di^are i vini. 

Vendemmia sena’ acqua addosso, subito 
che è venuta, la luna nuova, volendo gran 
vino e polputo ; e volendole jhccoIo, a luna 
scema e logora; chè quanto 'mmor luna a- 
vrai, tanto minore il vino e più scolorito sa- 
rà; sicché nèlfondo d’essa pai:rà annacquato. 
Non vendemmiar 'tra le due lune, cioè itt 
sul fare nè in sul -dare la volta; che simiì 
giuoco ti farà il vino.. Con. uno strumento a 
guisa di vanga quadra , qual -sia tagliente , 
ammosta parecchie volte il di per non lasciar 
la vinaccia riscaldare e il vino pigliare il 
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fuopo; e taglia i raspi bene acciocché n’ esca ■ 
un certo umore asprigno e rodente che il vino 
fa tirato c risentito j 'poi lascialo alcun gior- 
no posare, e quando è quasi chiàro, ‘svina e 
imbotta un po’ giovane, acciocché nella botte • 
alquanto grilli, § p'ercii si rifienta e Schiari- 
sca. Poi che svinato è,- non pigliar più la vi- 
naccia' per niente, -ma favvi sopra un buono 
arquerelSo.j conciosiacosachè quel grasso '.e 
quella morchia che n’ esce, fa fare al* vino la. 
state i piè gialli, e quel forzoré che la’ vi- 
naccia piglia di sopra, ( stumiala se tu sai ) 
fa -pigliare il fuoco, al vipo j che quando è 
nuovo, non par fuòco ma gagfia'rdo, che è 
quello che cerca il villano che suoi. vendere 
il suo al tino-^ però non seguir £[uo consiglio. 
In quei due termini del fa're» è del voltare 
della- luna guardati di non ira'bottare , uè 
tramutar mai vino. , . 

Fino dolce y bianco e vermiglio come 
Sii faccia. 

Per aver vi i> dolce vermigliò, poni^.vigne 
e*’non pancate, in terre castagtiine ibcaiole, 
assolatie , che soli Sottili e calde e gittano 
primaticcio ; .non 'colombine e alberesi, che 
•son fresche e fondate e gittau serotine. Poni 
vizzati dolci e carnosi, alla bocca piacevoli, 
canaiiiola, colpmba'nò, marninolo, -perugino, 
.hergo e simili. E per dargliril frizzante, sen- 
za cui non ha garbo, ammosta come di sopra, 
ma' imbotta più vergine sicché Lolla parec- 
chi di nella bótte, e fornito il bollire, dagli 
due giumelle per botte d’ uve secch/ì, le qua- 
li d iài un più chiai'ke e fr izzare. 
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TI hÌAtfco par che voglia esser dolce^ noo 
colato nè srtiaccato^ .ma frizzante. Se il pae- 
se lo dà dolce troppo, bisogna subito pigiato 
injbottarli/,. spesso travasarlo, non lasciarlo 
ne* vasi sturati svaporare j é così, fannosi le 
verdee. Se il paese lo dà dolce poco, lasciar 
r uve assai piìr snaturare ; tenerlo un pò* più 
in su la vinaccia, che gli darà quel colore di 
trebbiano.: lascialo, tramutandolo, svapora- 
re, e -perder fummo e grandezza, nim'ici xlel 
dolce ; 'una parte, mescelare e scolare, e si' 
fette altre diligenze usare. Al vino dólcissimo 
darai odore e^pore di moscadello, metten- 
do fiori di sambuco seccati al rezzo, per ogni 
carratello un pugnetto'; chè i tr9ppi fenno 
male. * ^ 

flirto soprammano come far si pófsa. . 

' Farai .un vino soprammano con queste di-- 
ligenze. Scegli uve di vigna vecchia di Luco- 
lena. Ponzano, Montesc^arr, e simili buon 
paesi, moderatamente maturate,* al gusto sa- 
porite, al dente sode ,* del primo grappolo, 
del più accosto capo al pedale della vite, non 
di.tuttd il* grappolo ma d^l mezzo di verso 
il gambo : se tante non n’ aresse la vigna 
tua, di leggieri le potrai , scambiandole o 
pagandole, scerre in su quel del vicino. Tra 
esse non sieno uve secche, nè fracide, nè 
macolate, nè terra, nè pam pano, nè fastidio 
.veruno. Cosi scelte e nette gettale con olti- 
me bigonce in ottimo tino, ammosta spesso 
senza pigiare ; per la state irà botta un *po*' 
giovane, perchè bollendo nella botte il vino 
si fa chiaro, vivo è. brillaote j per lo verno 
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imbotta cKìaro. Se di qtrei mezzi' grappoli 
che tu lasciasti farai vino, disperse, tu stu- 
pirai quanto^ e’ sarà di colore,- sapore è bon- 
tà peggiore di quell’ altro. La ragione ci Js 
naturale; chè la* vite suo umore e sustanza 
porge prima aH’ uve prime del grappolo, e 
poi a'queUe della punta. 

• • • * ^ 

La botte come perfettissima sia. 

Perfettissima sia la botte, e- per esserne 
ben sicùro prima cbsfT àppareochia'. Riscia- 
cquala assai col mosto j poi mettivi una bi-' 
goncia d’ uve pigiate e amnJbstate : turala 
sodo, e conficca con un pozzo di cerchio -il 
cocchiume^ tienla due giorni al sole,, spesso 
ruzzolandola ,e rivoltandola. Quèll' uve tire» 
ranno a sè ogni cattività che ella avesse, e 
purgherannola; e risciacquata còl vin'o nuo- 
vo, sarà perfettissima ; e riditi delle pampa- 
nate, delle coccole di ginepro e d’ alloro bol- 
lite nel vino e sale, e altre baie che s’ usano 
per far buone le botti.* Imbottato che hai, 
riempi la botte, itisino a s. Martino ogni due 
sere, d’ ottimo vino; falla ridefè, e soffiale in 
bocca , e nettala prima col dito ‘intorno, e 
dentro e fuori, acciocché sé immondézza vi 
ha di fiori o panno o altro vada via, e non 
possa^daf alvino tristo odore o sapore, cor- 
rompendosi. Meglio é riempir tutto 1’ anno, 
e subito turar forte e nettar il' cocchiuma ® . 
lai botte con grossa invoglia, e tenerla pnli-. 

' Cissi’ma come lo specchio. A’ vini di poggi® 
non isfondar mai botte, e non 1* alzare, ma 
come ella non getta più turala bene di sotto 
e di sopra, é lasciala starq, '' 
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, yini di poggio come si conservano^ 

Conservansi i vini di poggio e i vini dì 
piano diversamente. Quésti di piano, per li 
portici al tramontano ; quelli, nelle volte pro- 
fonde, turate e difese da vento. Mirabilmen- 
te si conserva più anni, e sempre acquista vir 
gofe il vin di .sopra, mettendo la botte in 
una buca-fatta sotterra -nella cantina, turata 
la botte col coctbinme fortissimo, e con pan- 
no sopra esso, e con cen/sre sopra il panno, 
e turata la buca con asse impiastrata con ter- 
ra, sicché aria non vi possa penetrare. Se la 
buca è'asciutta, e di tufo, bene è ; se ella fus- ' 
se umida e all* acqua vicina, pur*.è buona, e 
vi troverai conservato ottimo il vino^ e la bot- 
te di dentro, avvegnaché dì fuori tutta muf- 
fata j e però vuoisi nettare e quando -sia vo- 
ta, subito tirar su all* asciutto, e sfondare; 
ma queste sì mantengctno assai meno che a 
stare in volte asciutte, e consumano molti 
cerchi. . 

yini di piano come si conservano. 

I vini di piano, col porre aspri vizzati, 
cor r uve presto, imbottar giovane ‘si fanno 
og[gi sottili .e buoni, e reggono 'alla state; ma 
quando fusser grassi e debacli, 0 non regges- 
sero, tieni! il verno in luogo alto e aperto, 
che il ventarole li percuota, e il marzo mu- 
tali in volte fresche e asciutte,* dando parec- 
chie uve secche per botte; e bastano tutta 
la state : la ragion si -è quésta. 11 vino 'per di- 
fendersi dal vento che lo percuote, si ristri- 
gne in sé, e unisce sua miglior sustanza e 
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firtìi), la qnale tutta, esce di quella grassezza 
che poi al caldo ingialla è gira'} e quel vento 
che è di natura diseccativo, trovandola ab- 
bandonata e separata dal vino,, là rasciuga* 
tutta *e consuma, come fa un esercito, che ve- 
dendo.!’ oste suo recatosi in guardia con aver 
le bagaglie abbandonate, non quello investe 
m.a dà addosso a quelle, e fanne suo* bottino. 

Fino alla ffancese come si fa. .. 

Vinb claretto alla francese si fa^ come s’è 
detto del bianco e verdee j non «1 buòno có- 
me "il france^, perchè jl nostro paese non Io 
concede.'lNon si pigi nel tino, ma s’ammosti 
con mano, e* cosi vergine s’ imbotti, e facciasi 
in su quella vinaccia non 'pigiata un vaàtag’- 
gia'to acquerello, che con abrostini spicciolati' 
aiutato', riuscirà come vino, e * per bere in 
quel principio, più sano che il nuovo, e più 

J jiacevole che il vecchio non è. Volendol co- 
orito, lascialo stare ùn di in su la vinaccia ; - 
ma volendo il claretto, noi vi lasciare star 
punto, e cosi torbido imbottalo, e leva via 
mattina e sera la schiuma che bollendo' git- ' 
terà, tenerndb la botte -sempre netta e piena: 
fornito che ha di bollire, turala. bene,* e non 
lo tram'utare ^ perchè -levatogli quella mahb* 
ma, indebolisce j qui a noi, e guastasi : e con- 
venendoti pur tramutarlo', fagli letto con • 
due o tre giumelle d’ uve secche pei* botte, 
al fuoco col medesimo vino rinvenute, v. 

• . Raspato. ' - * 

Raspato si. fa cosi. Empi .d’.uve spicciola- 
te una botte; mettivi buona parte de’ raspi 
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triti bene, e battuti in anr.nn asse col coltel- 
lo, perchè r untore IHzzante, n’ escaj poi 
mettivi su acqua calda quanta ve n’ entra, in-» 
fin ch’ella rida: ralti;p dì comincia à bere, 
e riempi* d’ acqua del pozzo j e così a bere, e 
riempiere tanto dura quanto il biion sapioc' 
dura. Quando tt senti mancare^ non riempie- 
re piu j. ràa bei fin che la botte getta, poi net- 
tala e risciacquala e di buon - vino emrpila, 
chè non avrà niente- patito. 

\Concia di vini'. 

Conciano e racconciano i vidi torbidi e 
tri^i, chi con .la chiara dell’ uova, chi con la 
cenerata,, chi con la sapa,* abrostini bolliti,' 
allunie di rocca, e altre sporcherie da osti é 
tristi iiQmini ; però non ne parlo, essendo 
meglio cosi fatti vini versare, che guastare 
gb stomachi e le botti. 

^ * * . • • . 

Mantener la botte manomessa del vino. sin 
att ultimo, che niente perdura. 

XJn segreto insegnerò io -bene da mante- 
nere il vino, dal manométter insino al votare 
della ^botte, della-jnedcsima bontà^.e sapore. 
Scotenna'un pezzo di carne seqca, lasciando- 
vi tanto grtttso* nel mezzo appiccato che;a 
guisa di cocchiume* tiiri la botte, e fa* che* 
v’ entri per forza, e suggelli : la cotenna su 
per la botte distendi, e con le ma’ni appiastra, 
e sopra la cotenna impiastra cenerata, e sopra 
questa versa nuova cenere asciutta, sopra la 
quale, perchè non caschi, conlicca con bui- ' 
lettine un panno. JMella botte si. fattamen- 
te turata non per certo pùnto d’ aria potrà 
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penetrare^ nè anoo il vino potrà^on senten- • 
do nuova aria^ nuovo sapor. pigliare. Ne’ fia- ' 
echi del trebbiano, perchè jion inforzi, si 
mette «n dito d’ olio' alla bocca j mar quando 
8t vuol bere, bisogna, sboccato l’ olio via, al 
Aasco romper *iÌ cello, acciocché il vino pas- 
sando. indi non sia unto e sporco. 

• . ■ f 

/• fiori di nì£e stillati per dar odore . 
al vino, è per liscio. • ' 

• • • ' « 

Per dar al vino piirab.ile odore, seocansi 
fiori di vitéi e mettònsi* poi nelle botti, e 
fanno bone. Ma altra cosa farà se detti fiori,. 
é massimamente di quéi delle’ macchie, stil- 
Idraì come le rose, e di quell’ acqua così* un 
pochette metterai nella botte quando^ la* ma-; 
nometti: altra dilicatezza, allro conforto sen- 
tirai che a dar moscado, o'ghiaggiuolo, -ò me- 
le* appiaole,-o tocoole, -o altre novelle. Que- 
sta acquo gassa tutti gli odori o sapóri, e fa 
più che altro liscio, le carni chiare, bianche 
e sode. 

• • • 

’Ahrostino concia e medicina de* vini. 

• 

• -, L’abrostine è la concia e là* medicina de* 
vini grassi e deboli, coinè quelli di piano so- 
no per lo più i perchè li tira, colorisce e ag- 
gradisce, melso spicciolato nelle botti e hol<- 
uto,' e come*la chiara, lo tiene in *ceFvello. I 
vini -scoloriti tigne e cuopre; gli acquerelli 
fa come vidi; ma messo in snltiilo, è più rea- 
le e nobile sua operagione. 
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Biiuirrie si trovano.in questa^ come 

in pgni arte. * •’ 

Gl’ingegni specòlptiri-troTano,^ nel pen- 
salire, di belle cose e naore che agg^ngono 
al mondo e alla rita umana perfesnone, onde . 
noi reggiamo in ogni professione e arte, fuo- 
ri de’ precetti ordinar], spesse rólte di nuori 
caprie<ù e di bizzarre* fantasie ; come fu nel- 
la nostra còltirazione l’annestare,, e mill’ al- 
tre inrenzioni da Ùtr trottar la Matura ; alcu- 
' ne delle quali appartenenti alle 'riti, delle 
quali tnttaria ‘ parliamo, riferirò j perchjè il- 
saperle è bello, come il troppo usarle sareb- 
be dannoso : percHè queste son pose maìage- 
ToU,. tediose/ poche ne riescono, e duran 
poco. • ' . • 

U^re sènza vinacciuoli come verranno. 

‘Vengono Ture senza rinacciuoli con que- 
sto éiiifrcìo. n tralcio che tu propaggini, o ‘il 
magliuolo che tu poni, fendi per lo-^ diritto 
mezzo inshio al recchiò, e carene il: midollo; 
e cosi {fccanalato e' roto, -rimettilo insieme, e 
legate con buccia di mqro per tutto, .si che 
tutto il fasci:' Moti puoi questo magliuolo fic« 
car con la gruccia, perchè, come tu redi, fo 
storpieresti ; ma come ferito a morte e fascia- 
to, il dei pianamente, in ‘fossa aperta e conci- 
mata, quasi in sofficè le|ito, posare ‘e coprire : 
meglio è porlo ritto che a diacere, per non 
r aver à piegare , perché' in quella piegatura 
la fascia si sforza, il fesso s’ apre, quiri.non 
rammargina, l’ acqua, r’ entra e scorre per 
tntto il canale. Se tu -fendi, - voti . e fasci il. 
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capo *dolla vite senza sotterrarlò altrimenti, 
avrai r.uve senza vinacciuoli* quel medesimo 
anno j ma vuoisi lasciarlo più lungo che i ca- 

{ >i ordinai^, e fesci^lo meglio e cqo più di- 
igenza-^ perché considera, ch’egli è come un 
ferito a 'morte che va fuori all'aria coq mani- 
festo perìcolo. I magliuoli cosi acconci, quan- 
do appiccati s'aranno e barbati, si posson la- 
sciare star quivi e anche* cavare e tr^pbsre. 

U tempo da far quest' opera *è quatrdo la vite 
comincia a inteneiire. ** . . 

File lugliala contiene rifarà di' séttemhre. * 

La vite lugliola ne rifarà al settèmbre,, se^' 
colte le prime uve di luglio, tuia pod. subito 
all* Ordinario.- -Elssa metterà, *e &rà i’ uve che 
saranno mature al detto tempo, e buone cò- 
me le prime j anche l’ altre .viti cihe di set- 
tembre maturano,* potate^ allora, rimettono e 
fanno 4* agresto, ma per lo fre^o* sopravve- 
gnente non lo matucano ^ come non matura 
la vite di tre volte la terza, covata, se non a 
certi autunni lunghi e caldi, che producon 
tal yoha insino al nor- della quarta} ma dan- 
do troppo cotale affaticamento alla vite' luglio- 
la^, ella ti riuscirà al cóntràiio di quella, di tre 

Tolte, cioè di tre anni una volta. 

• • * 

Di maggio come ti rifarà uva lugliola^ 

.r fichi e pesche, . . 

- • ’ ' ■* * ‘ ** • - 

E ^ maggio si fanu^matuiar 1* Uve In- . 
gliole, i fichi e le pesche in questo miodo. 
J\el mezzo del gambo d'un ciriegio, giovane 
de’ più primaticci I ia un buco còl succhiello^ 
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cerandolo spesso, e con l’ aocpia rinfrescando^ . 
loj fa per'esso passare; alla guisa delcupogat- 
to, pe» lo paniere un tralcio di vité, o un ra- 
mo di .pesco o di rìco che sieno al ciriegio’ 
■ricini, arrertendo a non lo spuntare ^ é quel 
passato, lega su f>er lo ciriegio, e taglia tut- 
ti gli altri tralci o rami acciocché ^ ^vigore 
renga tutto in quello. -A tempo nuovo, qùah- 
c|o egK sia nel buco bene tammargin^to, in- 
taccalo rasenterò pedal^suo, in manièra che 
egli patisca un poco j l’altr'.anno^ alfattò ta- 
glialo raseqte il ciriegio, ed èsso pedale dera' 
via e spianta , e il t< alcio pota ogn’ anno al- 
r ordinario. Tu vedrai l’nve, ò le frutte an- 
nestate esser mature quando le ciriège; e di- 
cono, r uve -bianche. divenir « i fichi 
altresi e le pesche,- carotej o-potrebbon anche 
l)en esse^ carote. Dptto delle viti e de’ vini, 
parlèremò ora de’frutti, come annestare, tra- 
piantare er-cusCodir si deono. 

• Arftiestasi a marza, a buccia, e bucciuolo, 
a scudicciuolo. 

. Annestanti i frutti in molti nwdì ', a mar- 
za, a scudicciuolo, a buccia, a bucciuolo. A 
marza è il più generale e vero, modo, detto 
dal mete onde ella ha il nome ; s<? ben d’ ot- 
tobre, e tutto r anno s’ annesta j ma e’ s’ ap- 
piccano," provano e Xruttàno manco bene. A 
luna' crescente, anzi che scema. Ih anno, di-, 
con certi, che non sia bisesto , eh’ è una su- 
perstiziosa osservazione, perchè bisesto è no- 
me di calcolo, e non naturai cosa da poter o- 
perar nel vegetare delle piante. Osserva ben 
questo, di tor marze di liutti cui tócchi a 
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farne queir anno Bon ne aréndo il dinanzi 
fatte , perchè saranno«pregne e ‘fèconde*)- e 
che tu sappi 'esser fratti buoni, e per ordi- 
nario secondi j le marze siano gros^ e ve- 
gnenti , non fusceliuzzi ; de* rami alti ritti,, 
non de’ bassi e a tetra piegati j con alquanto 
del vecchio, ehé spunti boccioline per mette- 
re; Quivi sotto farai Tauzzatura; svettale s’ el- 
le son lunghe, annesto basso quanto piùpuoi^ 
frutti giovani , vegnenti, gentili dH buccia, 
seufa magagna, sottili e d’una sola marza cap 
paci| perchè questi subito ramm argineranno . 
Mettendo due marze, rimane in quel ' me»- 
zo fessura noiósa, che -sì vuol turarla, peivhè 
acqua non v’entri : scapezza il nesto còl pen- 
nato e non con la sega ^ la quale (fa’*setu sai) 
riscalda e abbrucia le marze : auzzale e scar- 
nale con taglientissimo ferro. 'Non levur alla 
.marza la buccia dal lato di fuori, *ma falla 
combaciare di qua e di là, e di sopra, con la 
buccia del tronco : lega è strigni con salci, e 
serra con cencio T annestatura, e vestUli sor- 
bito di terra molle, e fascùrla di paglia, la qua- 
le di sotto lega, e dentro vi stritola terra cot- 
ta, che. quando piove umetti le marze e tiri 
innanzi le messe, e poi la chiudi di sopra con 
due altre, legature, e non l’aprirè fin a ch^ tu 
non vedi u^ite* le messe fuori. Se annesti 
d’ottobre o di verno, tpgli^ in vece di terra 
, molle, cerai ® terra cotto, reba, le quali 
non ritengono a’ gran freddi tanto sido. 
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Se annestar si dee in' su la fissa, come 
gli antichi, o in sul bòsco, o semenzaio, e in 
che modi. 

* * • « • 

.Gli antichi ponevano* i peruggini e gli 
altri frutti salvatichi nelle. fosse , e quivi ap> 
piccati, gli annestavano' seQza dar loro tanti 
niartori e tramate, come nói ' facciamo, che . 
dal bosco nella^ne^taiuola^ ovvero sejnenzaio, 
gii tratmongbiamo j quivi gli annestiamo , 
quibdi li ritrasponghiamo nelle fosse j ben- 
ché ancora oggi i meno diligenti*facciano co- 
me gli antichi, o gli annestino in* sai bosco 
per meno arrischile, lo'lodq il semebzaio, 
perchè qnivi con tutti’ i nostri- {dmodi li pos- 
siamo allevare, e perdtiè quelle tramute non 
sono mica tante'cadute, ma tante colture, 
per conseguenza tante addimesticature che 
fanno le frutte ogni volta più belle e miglio- 
ri; onde annestando sopra . l’ annestato più 
volte, quanto più soprannesti, tanto più dlli-’ 
caie e grosse e nobili frutte fai ; e possonsi 
qne’martòri con altrèttanti-piii vezzj ricon^ 
pensare. Io ti vt>’ dare un naodo agevolissimo 
da farsi senza spesa un nobile semenzaio. Ne^ 
rami d'un bel nes^o di susino di due anni, 
riminesta marza di ausino, pero, .melo, cirie- 
gio, e simile, di natura dì .'mandar su dalle ' 
'barbe* riinettiticci assai; se la maggior ^rta 
si appiccheranno, lo verno, seguente, innan- 
' zi allo intenerire acciò non «i spiccassero, ti- 
ra giù e corica ^1 susino con le marze a uso 
di propa'ggine in utiaibssa poco fonda ; ìriem-^ 
pila di terra cotta, ,e al disopra concima^ la- 
sciando fuori della terra le. cime delle marze. 
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elle TÌ barberanmq, e q.u elle barbe presta- 
mente manderanno -sii al leccume di qyel 
concime rimettiticci in gran copia ^ àliora 
scalza la fossa e trova rannestatura delle mar- 
. ze, e quivi tàglia, e*tutto ilsusita vecchio sbar- 
ba eleva : que' rimettiticci cresceranno e mdlr 
tìplicheranno maravigliosamente. Di susini 
. dico più che. d* altro, *percb^ son fecondissimi 
e saranno dimestichi, e veri qesti da .cavare 
della propria sorte e bontà di quelle marza 
lor ma<fri. E se tu' questi rimettiticci anne- 
sterai (che faranno la quarta genitura, e del . 
primo susino saivatico i bisnipoti) dicati per 
me la' ragione, «che 'generosi nesti in questo 
tuo' semenza'ip- farai y la quale ti mostra, che 
quanti più coltivamenti a tutte le piante dai, 
t^nto più daL'Sal valica le allontani e le riduci 
dal rustico al gentile } ma come troppo dili- 
cate e nutrite nelle .morbidezze di quei con- 
cimi e negli agj, hanno poco robusta com- 
plessione e corta vita. . 

Fittone magagnato, ì> rotto fa le frutte 
cadere, e bacaf-e. 

Nel trasporre abbi grpn cum -alla barba 
maestra, detta il- fittone, perchè punto che 
questo sia o taglfato, o magagnato, 'non man- 
da alle frutte virtù gagliarda j perciò ‘casca- . 
no, o bacano, e ì.fìnmti intarlano e bastano 
poco'; Meli ó pepi massimamente'^ ma cavan-' 
doli giovani, men fittone avranno, q mèn fa- 
tica durerai. ' * ■ 

• • • . ■ . 
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Come, e quando s* annesta a marza. 

Scegli, quando annesti, marza che abbia 
comincialo a muovere , giornata calda e quie- 
ta comincia alla luna di gennaio que' frutti 
prima che muovon prima, per esser più cal- 
di i mandorli, peschi, e albercocchi, tutti in 
sul susino, che è umido e umoroso, per rego- 
la naturale d’ ogni generazione. Dopo quelli 
annesta, secondo che li vedi muovere, susini 
e ciriegi, peri, e poi meli e sezzaj i nespoli;; 
se ciriegio, e in sul susino e in sul noce e il 
pesco ancora; ma pochi se ne appiccano, per 
esser pesco e noqe ambo caldi. Il ciriegio in 
sul ciriegio salvatico, ma non amarino : per- 
chè questi da prima fanno gran prova, per 
esser tanto omor.osi ; onde chi fa nesti a ven- 
dere, gli accieca, ma in capo a quattro o sei 
anni fanno rimettitici, e orichico assai e s.ec- 
cansù II ciriegio duracine, o dal frate, che 
intende il vivere, non vi s’appicca ; similmen- 
te il pero in sul cotogno vien presto, e presto 
se ne va ; ma si può rimediare, annestando! 
tanto basso, che 1’ annestatura vada tanto sot- 
to che la marza stessa vi possa barbare. H 
che avviene agevolmente ad ogni ramo di pe- 
ro, melo, o susino. 

A scudicciuolo. 

A scudicciuolo è agevole annestare, e i 
nesti vengon su e fruttan presto ; ma sono 
da’ venti i più pericolosi, facendo lor messe 
in pochi dì, calosce e tenerone che si bacca- 
no per ogni poco; onde convien fare i nesti 
bassissimi e giovanissimi. E' propria foggia 
Davanzati. 1 3 



de* melaranci, cedri, limonai e melangoli, pe- 
rocché il calamo delle lor nuove messe non è 
tondo, e non riceve il bucciuolo: per tutti 
altri frutti è buona j la quale è questa. Quan- 
do si pota, taglia tra le due terre loslorp'igno, 
o frutto che vuoi annestare; egli avrà di mag- 
gio rimesso vermene vigorose; appunto a or- 
dine- piglia ( legate r altre via ) la più' bella j 
falle un taglio nella buccia insi no all’ossò cir- 
ca due dita per lo lungo ; in testa del taglio 
fannele un altro per lo traverso, sicché li. due 
tagli facciano questa figura T; spicca le lab- 
bra della buccia dall’osso, che essendo in suc- 
chio, sarà agevole : poi piglia una marza del 
frutto buono e fa’ tre tagli alla buccia lunghi 
come que’due in forma di scudo, o triango- 
lo, nel cui mezzo venga quasi punto del cen- 
tro un de’più bassi occhi della marza, cosi Vi 
cavalo con quell’ occhio, e mettilo ne* canti 
dentro a quelle labbra spiccate della venhe- 
na, la quale, come tenera sposa suo marito, 
ilfViceverà nelle braccia : lega 1’ annestatura 
con buccia di moro, o altro ; lascia l’ occhio 
scoperto ; quattro dita sopra taglia la verme- 
na e su v’ infilza parecchie foglie di vite, lo 
quali fermate due dita sopra lo scudicciuolo, 
gli siano cappello all’ acqua, ombrello al sole. 
Il tempo di far questi nesti è, fatta la luna 
d’ aprile insino a tutto giugno, secondo che 
sono in succhio ; e ci ha di quelli che si fan- 
no al sollione, come i melaranci, che provan 
meglio allora; perché mettendo più tardi che 
gli altri e rassodando, di maggio e di giugno 
non sono ancora a ordine le messe loro. 
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A buccia. 


A buccia £ annesta cosi : tagliato ib ramo, 
quanto più grosso, meglio, perchè tanto più 
grossa la buccia ha ( che è quello che vuoi 
questo modo ) j fendi la buccia tre dita in giù 
dalla tagliatura, spiccala dal suo legno con u> 
no strumento d’osso liscio a ciò fatto, che 
non appicchi, nè tagli : tra il legno, e la buc- 
cia metti la marza scarnata solo > dalla banda 
che yien di dentro } e se il ramo è grosso e tu 
ne metti parecchie ; impiastra, fascia e lega, 
come gli altri nesti si fa. Questo è modo. age- 
vole, sicuro, non pericoloso troppo da’ venti, 
per li frutti grandi attissimo, degU ulivi, no- 
ci, fichi, e di tutti quei che hanno la b\iccia 
grossa, proprio. Il pero e melo vi fan prova 
mirabile. 

Diligenza che vuol t ulivo annestato 
a buccia. 

Gli ulivi annestati a buccia ricercano que- 
ste particolari diligenze. Fatto il nesto, e la 
terra impiastrata, fasciali non di paglia, ma 
di capecchio assai, che il difenda dal caldo : 
legavel bene, leva ogni rimesso dal gambo, 
chè non teglia rigoglio alle marze : aspetta 
con un poco di pazienza che elle mettano , 
chè talvolta penano assai j lega e. raccomanda 
le messe a qualche palo o canna, perchè non 
le rompa il vento: lasciavi per un anno stare 
il capecchio per fodero. al primo verno, cui 
temono grandemente. 



A bucciuolo. 


A bucciuolo è modo d’ annestare il più 
maliigevole perchè bisogna corlo. molto ap- 
punto ; ma il più sicuro, perchè combaciando 
per tutto, meglio rammargina, nè per vento 
nè per maneggiamento si fiacca j e fassi così. 
Scegli una bella marza, e grossa del frutto 
buono che aver vuoij e tagliane un pezzetto 
lungo un dito, dove un occhio sia, e p>igni 1’ 
osso fuor della bucòia, la quale rimarrà come 
un bocciiTolo di canna: trova un’altra marza 
nel frutto cattivo, grossa come qiiella appun- 
to ; sbucciane un dito altresì, e dove sia un 
occhio, mettile il bucciuol buono indosso, 
non capovolto } e l’ occhio sopra l’ occhio toc- 
chi il legno per tutto e non si fenda: lega 
sotto e sopra, come a scudicciuolo j cuopri di 
pampani, e tutto nel medesimo tempo. Non 
s’annesta in altro modo il castagno, nè do- 
vrebbesi 1’ albercocco j perchè facendos’ egli 
in sul susino, cui tanto di complessione è con- 
trario, negli altri modi (ove in piccoli spazi si 
toccano, e non per tutto, siccome qui) non si 
rammarginano mai bene, perù si fiaccano di 
leggiere su l’ annestatnra , eziandio sotterra 
fatta. Meglio sarebbe seminare il nocciol suo, 
che fa meliaco, e ’n sul meliaco annestarlo. 
Ma il -susino per infingardaggine adopriamo, 
trovandone a nostra posta, e'però dico che* il 
vero annestar l’ albercocco è a bucciuolo. O- 
gni frutto grande e piccolo si può a colai fog- 
gia annestare, massimamente castagni e fichi 
che hanno la buccia grossa e molte sorti di 
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frutte in un sol frutto ; che sono in bel giar> 
dino cosa vaga. Ma .quel povero frutto, per a^ 
ver a contentar troppi cervelli, e di varie nar 
ture, spacciatamente si muore di fatica , se 
non è 'forte aiutato di lavoreccio e di con- 
cime. 

Annestar ridicolo in su i cavoli. 

Annestamento ridicolo, da saperlo e non 
altro, si fa d' ogni sorte di marze in su* cavo- 
li rigogliosi, tagliati tra le due terre j appic- 
cansi a maraviglia. Non bisogna col salcio stri- 
gnerli troppo , e subito che sono apfùccati, 
trapiantarli con le marze sotterra, perchè ri- 
barbino e facciano un po* mig4or pedale che 
cavplesco. 

Carovelle moscadelle. 

La marza carovella in sul pero moscadel- 
lo farà carovelle di mirabile odore e sapore 
moscadello : provan benissimo ancora ne luo- 
ghi caldi : prima vengono che le altre caro- 
velle, ma non bastano. 

Pero in su la quercia. 

Il pero vien tardi e tardi se ne va, e più 
ancora durerà annestato a buccia in quer- 
ciuol dilicato, che appuntp muova : le sue pe- 
re riescon poco sugose, ma bastati più di tut- 
te r altre. 

Ciriegio amarino in sul susino 
, Ja visciole. 

Marza amarina in sul susino piuttosto mar 
glianese che altro, farà visciple palombine 
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ecceUentissime ; perciò dicono, che la visciola 
non è specie di ciliegia , naturale ma artifi- 
ciata. 

Piantar quando si debba, che, e come.. 

Ogni piantagione di frutti Tuole primie- 
ramente buon lavoreccio e addentro^ o divel- 
to, o fossa, o'formella che egli sia, e ^ran fo- 
gne con sassi grossi in fondo perchè f acqua 
tì corra, e piccoli di sopra perchè 'la terra 
\ non v’entri; pendi sempre nel troppo; sii 
presente ; del villano non ti fidare. iV'on cal- 
care la terra con piedi, quantunque asciutta 
in su4e barbe : con ferri accostala e falla en- 
trar bene, e toccar le barbe per tutto.’ Gene- 
ralmente poni addentro; ma dicono che i 
mandorli, e i susini amano starerà galla. Io 
credo che in poggio tiittì i frutti stiano me- 
glio addentro, per fuggire il caldo jiella sta- 
te, nimico deir appiccarsi per più resistere 
a* venti : ne’ luoghi piani e frigidi stimo il 
contrario. Metti nel fi>ndo un buon suolo di 
robbaccia, e uno di terra cotta, e quivi jùan- 
ta il frutto ; ricuoprigli le barbe di terra cot- 
ta e segni un suol di roba, e uno di terra cot- 
ta, sin che la fossa è piena, sgrottando sem- 
pre intorno, e allargando ; il lavorio facciasi 
all’ asciutto; se è molle, imponi solo tanto 
che il fruttò si regga, o tu il sotterra e cuo- 
pri con paglia ; e aspetta. Posto ch’egli è, pa- 
lalo con canne da prima, o piccol palo ficca- 
to discosto. ]\e’ luoghi aridi è buon fognar le 
fosse e le formelle con corna volte allo ’n su 
con r aperto, per pigliar 1’ acqua e mantener 
il fresco, e col tempo fanno grassume ; ed ò 
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chi crede, le corna fracide generare sparagi. 
La rena e la loppa molle tengon fresco, ma 
uon^nto. 

Poni a luna crescente nuov^ , perchè a 
luna scema, più tarda e più trista sarà ogni 
opera d’appiccarsi,. crescere, e mettere e frut- 
tare i vedi il poter della luna nel melagrano, 
che quanti giorni ella ha quando il poni, tan- 
ti anni pena a farne, e posto a luna scema, 
non ne fa. Ogni cosa potata, o tagliata a lu- 
na crescente rimette meglio, perchè è più d* 
umor pregna, onde i legnami cosi tagliati in- 
tarlano e le canne alsi, e non bastano' più di 
un anno; però il mal villano taglia quelle 
eh’ egli, vende, alla crescente, e quelle ch’egli 
per se adopera, alla scema. Poni, per regola, 
a’ ottobre con barbate, e di marzo senza bar- 
be, come piantoni, (ìcbi, e. simili j perchè la 
virtù della pianta (eh’ è quella che opera l’ap- 
piccarsi ) d’ ottobre se ne va nelle barbe, e i 
rami abbandona : e di marzo fa il contrario } 
co^iciossia cosa che il calore naturale , che 
cuoce l’umore che ogni pianta nutrica, quan- 
do il sole si discosta, cede al freddo, nimico 
suo. la campagna, e ritirasi nella rocca: e poi 
n’esce quando gli torna il sole in aiuto, e 
scorre per tutto, cioè lascia ìe barbe e vien 
fuori nel pedale e nelle ramora, e tiravi l’ u- 
znore che l’ impregna, e scoppia per quelle in 
messe e fiori e frutti. Adunque è bel porre i 
rami allora che al metter sono avviati, dispo- 
sti all’ appiccarsi ; e d’ ottobre le barbe, che 
sono virtuose e gagliarde. Nondimeno addi*- 
viene molte volte in contrario, quando le sta- 
gioni vanno contrarie. Però loderei lo spartire 


le poste, e farle mezze all’ ottobre e mezze 
al marzo. Tenendo il frutto cavato a 'patire 
un poco due o tre giorni, s’ appicca meglio 
che a poiflo subito ^ siccome molti dicono e al* 
legano che la natura, che si sente patire, ri- 
strigne sua virtù, onde ella si la più forte ; e 
«quando vien poi il ristoro, con più impeto vi 
s' avventa e più prò fa, come ben dice il no- 
stro altissimo Poeta : 

.e pero che sì gode 

'^Patito del ber, quant' è grande la sete^ 
Non saprei dir quani e' mi fece prode. ' 
£ procede dalla ragione dell’antiperistasi, 
che quando una cosa a un’altra si contrappo- 
ne, ritira sua virtù per un poco, e poi con più 
valenti forze corre, quasi ritirato montone, a 
urtare il nemico j cosi le mani bollono a chi 
ha maneggiato bt neve; cosi spruzzati d’acqua 
i carboni, si fan più cocenti. Ma siccome l’a- 
cqua, quando nella caldaia bolle di sopra da 
principio è gelata nel fondo, perchè colag- 
giù dove il nemico batte manda tutta la sua 
freddezza, quasi alle mura tutta la sua gente, 
ma poi durando anche quivi s’ arrende e ri- 
scaldasi, cosi r umor del frutto tenuto fuori 
della terra alcun giorno, si avvalora e difen- 
de , ma stando troppo, disecca . Cìon tutte 
queste belle ragioni e sottili, io per me por- 
rei il frutto subito eh’ egli, è cavato sempre 
eh’ io potessi , parendomi cosa dura e uon 
senza pericolo, il danno per incetta eleggere, 
e dal ristoro avanzo aspettare. Ogni nesto che 
tu poni, guarda ebe egli sia giovane del terzo 
anno, o del secondo, a una marza sola venuta ' 
su rigogliosa e dritta e bene famraarginata. 
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con buone baifbe, e fittone j vedendolo sten- 
tato o secchericcio o poco vegnente, poco be-. 
ne- verrà: però lascialo. 

Dove i peri fanno bene, cioè, ne’ luoghi 
freddi .e montuosi, pou vene assai ; perchè^ se 
ben penano a.venire, durano poi assai tempo; 
e farai capitale a’ tuoi figliuoli d’ una buona 
entrata. Generalmente -avvertire si deve 'di 
porre ugni cosa in paese che' l’ami,, per- 
chè ogni paese ha qualche sua dote, o pro- 

f >rietà naturale e non bisogna contendere con 
a natura, ma secondarla; se non se tu voles- 
si fare di quelle cose fantastiche, per bizzar- 
ria dell’ arte. 

Fico^ e sua bontà e coltivamento. 

Il fico stime io a tutti i frutti per utilità, 
varietà, copia e bontà soprastaie. ]\on ap- 
partiene a questo breve trattato dire le laudi 
sue, ma la coltura. Però dico prima, che io 
non appriiovo il proverbio che vuole che si 
ponga r ulivo grosso, e ’l fico piccolino , per- 
ciocché non meno il ramo del fico che il pian- 
tone vuol esser grosso, e quanto più grosso è 
tanto più grosse e gagliarde messe fa ; e quasi 
uomo di grossa iacultà e sostanza, grosse- spe- 
se : convenendo che quale ciascheduna cosa 
è, tali opere escano da lei ; e uno agente pic- 
colo, per r ordinario^ non fa cose grandi, nò 
il grande piccole. Scegli di que’vettoni prin- 
cipali vigorosi che vanno su alto, 'e non di 
quei rami che s’ allargano a terra, i quali nel 
crescere e nel fare il pedale vengono secon- 
do lor natura bassi e bistorti. Poni U fico in. 
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terrea fresco e grasso^ in gran formella o fos- 
sa, non fatta per sanioare il campo, chè pre- 
sto guasterà con le barbe la fogna. Propaggi- 
nalo se vuoi faf bene, « per ciò fare taglialo 
il primo anno tra le due terre j e il secondo 
la sua messa corica in altra fossa, tirata dove 
vuoi che il pedal venga, e riempila di serra 
cotta, molta loppa e litarae fracido ; e stupi^ 
rai delle messe e de* bei fichi che il primo 
anno eì ti farà. Pjelle pancate delle viottole, '' 
dove i frutti mancano (se farai le propaggini 
un po’ maggiori) potrai porvi de* fichi, è a- 
vanzerai tempo e fatica. Dove pruovano fa 
di porne assaissimi, perchè in tutta la colti- 
vazione non v’ è cosa più utile : seconda, è la 
vite : terzo, il pesco ; poscia succedonsi il su- 
sino, il pero, il mandorlo, il melo e nell’ ul- 
timo luogo, l’ ulivo, fetto ragion d* ogni spe- 
sa. Avaccia'di- maturarsi il fico unto sera e 
mattina in sul fi'ore con un fuscello ; il qua- 
le se intigni in aloè, e pignil dentro in aìòu- 
ni (rimanendovi chi te li coglie cólto o bef- 
ftAo) non vi tornerà più. 

* ’K' 

, IVarù come vengano i frutti. 

]\ani saranno i fichi, meli e gli altri frat- 
ti ponendo a luna scema rami m verso ter- 
ra } cosi la vetta allo ’ngiù, sicché mettere gli 
convenga ai contrario di suà natura ; cosi i 
rosai, se gli vuoi bassi, cosi i salci si ponga- 
no per far coppaia e non crescere. 

Ulivo e suo òoltivamento. 

L’ ulivo vuol esser piantato di marzo o 
d* aprile-poi che móisso ha. A piantone senza 
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rosta j non vecchio nè giovane, ma gros- 
so, rigoglioso, gentil di buccia, con buon pa- 
ne, in buona fossa o formella ben fognata 
e ripiena di terra cotta, con loppa assai e pa- 
gliaccia, e nell’ alido un po’ di rena j alto 
fuori della terra un braccio e mezzo o due j 
e non mica basso, perchè sebbene e’ mette 
assai bene basso, tuttavolta egli pena un gran 
tempo a rifar quel gambo che è in èssere, e 
tu il sotterri là dove il piantole alto in quat- 
tro anni ha rifatto con le sue messe la rosta, 
ed è ulivo fatto. Quel piantone, o altro trut- 
to che mette male e dà addretó, mai più 
non rinviene j però non durar fatica nè*a ta- 
g^liarlo perchè ei rimetta , nè altro fargli , 
òhe non n’avresti onore; ma cavalo via pre- 
sto e riponvene un altro. Per due o tre anni 
non potar il piantone ; poi lasciagli tre o quat- 
tro rami che facciano palco, legandoli a un 
palo o più , secondo il bisogno . 11 quarto 
anno mettigli al piede un corbel di coiacci 
mescolati con pecorina, in una buca fatta di 
. sopra acciocché il grasso gli coli ih su le bar- 
be , addentro assai acciocché lavorando la 
vanga non li trovi e la volpe la vernata non 
li cavi e inanuebi ; e ogni quattro anni o 
cinque fa questo medesimo , e non avendo 
pecorino, togli letame ; cosi farai agli ulivi 
vecchi potandoli alla impazzata , chè non 

f )uoi nel troppo errare, eccetto i coreggiuo- 
i, che non vogliono esser tocchi, o poco, e 
gli altri stare aperti o in vermene : con que- 
ste diligenze li terrai freschi e morati , e 
avrai ulive ogn’ anno. 
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Melagrani e cotogni e lor coltivamentó. 

< . 

I melagrani, peri e melicotogni si posso- 
na annestare, ma il proprio è il porre i loro 
rami e rimcttitiqci con le barbe, di marzo 
a luna crescente nuov^, perchè ogni dì di 
luna un anno penano a fruttare : far buoni 
lavori, in* buona terra, dar della roba, son 
cose che 'sempre s’intendono. Amano ( ma 
più i melagrani ) T uggia e ’l terrèn fresco. 
1 siìsini simianji nelle corti, lungo i muri, a 
bacio fanno bene j,i cotogni meglio:. nel pia- 
no e ne’ campi presto vengono c presto se 
ne vanno} sdegnano il pennato, perù leva 
loro il seccagginoso con le mani } per lo con- 
trario i. melagrani vogliono essere ogn’ anno 
potati e netti. ■ 

(' ' Pèschi e lor bontà e coUivamento. 

II pèsco si_può annestare, ma per lo più 
si semina d’ ottobre il nocciol suo in terreno 
umido e caldo, duo puntate divelto cgn mol- 
to terriccio, col guscio inclinato, e per.septir 
il caldo in quell’ umido, poco o niente rico- 
perto. Ancora .è meglio gettarvi la pésca ma- 
tura-o isacida col suo nocciolo, il quale, quan- 
do ella in jsul pésco.uun fòsse maturata, non 
è granato e non nasce. 1 noccioli sani in sul 
terriccio scpperti, e 1’ anime postevi col dito 
poco addentro, nascon benissimo al marzo ; 
all’ ottobre nò, rispetto al freddo : trapiantali 
il secondo o il terzo anno j la state annaffiali, 
crescono a giornate. Volendo pésche molto 
grosse, semina tre noccioli insieme, intrec- 
ciali quando sono nati, e poi di mano in mano. 
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siccbè crescendo s' ammàrginiao insieme, e « 
facciane «n pèsco solo: dagli ogn’anno lop- 
pa al piede ; e ogni tre anni questo, come 
anche gli altri, trapianta j che questa iterata 
coltura itera e raddoppia ogni' stolta la gen- 
tilezza e nobiltà delle frutte j ma 11 frutto 
anche egli diviene di gentile complession 
e fnuor presto. Tra[)iantalo alla luna d’otto- 
bre con gran pane di terra acciocché egli 
( non se nc avveggendo qitaisi le barbe sue ) 
non tema. Metti nel fondo della fossa una 
lastra, e sopra quella un suol di loppa; quivi 
*il pianta a fine che egli non metta la mae- 
stra in profondo, e non sia nelle tante tramu- 
te malagevole a cavare : dagli terra cotta e 
loppa assai, chè tien fresco 6 frédda ingras- 
sa; scalzalo ogn’anno e tagliali le barbuz- 
ze come alle viti. Per mantenerlo in vita . 
assai usa quest' arte : mettigli le barbe quasi 
in bocca a un ramo di fico fesso una spanna, 
e con esso il poni addentro molto, contro alla 
comune usanza ;’ ei piglierà dal fico in quella 
stretta iiniicizia di quella sua qualità e na- 
tura, che è di vivere assai, come tu vedi che 
non si spegne quasi mai ; almeno nelle bar- 
be sempre è vivo e rimette, e cosiviverà piu 
che gli altri, e le sue pésche saranno molto 
più dolci e dilicate e primaticce, seconido 
che quel ramo sarà di ragion primaticcio, fia 
cagione perchè il pèsco non dura, dicono' es- 
sere perchè egli mette le barbe poco adden- 
tro e vannosene presto a galla tra le due ter- 
re, lasciando il littorie colaggiù solo e abbati- 
donato dalla virtù, onde egli infracida^ e il 
pèsco è spacciato. Tu ci puoi rimediare col 
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si fare, eh’ egli non possa metter barbe se 
non giù basso. Quando il trasponi col fico, o 
senza, rincbiudil dentro a due mezze canne 
dentro rinette, legate col salcio, lunghe sot- 
terra tanto che arrivino una spanna presso 
alle barbe j cosi non potrà il pesco se non 
dalle canne in giù metter Ijarbe, e d* intorno 
alla maestra ; e, facendo buon fondamento, 
durerà, perchè io mi credo eh’ egli si per- 
da si presto per mala cura, non per mala na- 
tura. figli ha questo cattivo nome di durar 
poco : vedesi nascer da sè, sparuto e spen- 
necchiato, e non si vuole spesa del fatto suo ;• 
e chi ponesse una fossa di pèschi come .di 
altri frutti, sarebbe uccellato j e avviene a 
lui come agli uomini da bene, virtuosi, trop- 
po modesti , che bene adoperando e poco 
chiedendo non sono appregiati , e a certi 
presuntuosi ché fanno caro di sè, quantun- 
que poco vagliano, si corre dietro. Ma se il 
pèsco sarà stimato, posto e custodito come 
gli altri frutti, egli metterà le barbe afibndo, 
crescerà, durerà e farà me’ che gli altri. 

Da tre anni in là non si tocchi col pen- 
nato, ma con le mani si dibruchi e levi il 
secchericcio . Non gli lasciare aggraticciare 
addosso tralci di vite, perchè il villanzone 
quando pota tira a terra qne’ tralci alla be- 
stiale, e scoscende i rami di lui, che patisce 
più degli altri come più tenero e gentile. 

Mandorlo e suo coltivamento. 

Il mandorlo si semina e traspone come 
il pèsco. Se vuoi che e’ faccia miracoli,, in sul 
divelto fa’ un buco largo col palo j riempilo 
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d*.uu solenne terrìccio; mettivi sopre aiTa- 
tica ricoperta la mandorla inclinata o tenu- 
ta in piolle due dì, subito che ha fatto la 
luna di gennaio; lemesse saranno incredi- 
bili. Pala con canna ; non gli potare se non 
giovanetti. Non accade questi trapiantare al- 
trimenti; se pur il fai, sia poco addentro, 
in gran fossa di terra cotta e litame ripiena. 

Melaranci e limoni e simili. 

Semina melaranci limoni e melangoli 
in questa maniera. Fa’ una buca larga, vol- 
ta a mezzodì o levante ; empila di concime 
mezzo spento, cop un suol di sopra di forra 
cotta e terriccio alto più.d’ un mezzo. brac- 
cio. In questo terriccio metti, una qua e una 
là, le melarance, limoni o melangolo,, ovve- 
ro i lor semi. Semina fatta' la luna di gen- 
naio. Annaffiali quando il caldo viene, ga-' 
gliardaraeiite ; in due anni faranno gran prò-' 
yà ; poi all’ ottobre trapiantali. Questo me- 
desimo si può fare a* peschi e mandorli, pe£ 
vendere, non per suo uso ; perchè usciti di 
tanta bambagia, non pruovano. Puoi far bar- ' 
batelle di detti' m^^ranci e altri, in luogo 
di seminarli, in. questo modo. Tagliane uno, 
tra le due terre, -di marzo ; quel tronco poni 
a piantone , -che s’ appiccherà e non avrai 
perduto nulla ; T altro marzo con terriccio 
propaggina, a guisa di stella, intorno al cep- 
po le rimesse eh* egli avrà fatto ; la state 
annaHìale ; quando pensi eh’ eli* abbiano mes- 
so le barbe, tagliale rasente il ceppo, e al se- 
guente marzo potrai trasporle ; ma gran fa- 
tica durerai al coprirle con paglia} stuoie e» 
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litame asciutto, sì che tu le scampi dal tra- 
montano c dal freddo che le uccide. 

Frutto vecchio còme si cavi e riponga. 

-Il frutto grande. che vuoi cavare e rij>or- 
re, e che il primo anno fiiccia le sue frutte, 
. vuole spesa e diligenza ; essere con-tutte le 
l>arbe salve, e massime la maestra, cavato con 
grandissimo pane o zoccolo di terra; e mes- 
so ( per non si disfare ) in qualche cestaccia 
fatta p>cr ciò di vitalbe o altro ; legato e por- 
tato sopra due legni, a guisa di barella, con 
ibrza d’ uomini nella sua fossa o formella, 
grandissima e fognatissima di gran sassi, e 
sopra i sassi ( se il luogo è arido ) di corna sì 
volte che 1 ’ acqua pighno e tengano, di tèr- 
ra cotta, e molta robaccia ripiena ; legato a 
un gran palo, sicché per vento non crolli 
ma fermo stia ; chè bisogno ne ha per. aver 
sì gran rosta di rami e il piè malato e te- 
nero. Per due anni, a guisa de’ nostri gio- 
’vani, notn lo potare ; e su per lo gambo con 
mano il netta, non con 4 erro. 

Susino e sua natura. 

Il susino generalmente ama luogo grasso, 
bas89, fresco, umido e uggioso, particolar- 
mente e fuor di modo, il simiano.e il por- 
cino ; però stanno bene per le corti, ne’ pol- 
laj e luoghi turati e bacìi ; l’ amoscino, pae- 
se freddo e montuoso, onde è medicinale 
e sana e nobile la frutta sua , e secca vale 
più di tutte. 11 maglianese desidera luogo 
grasso e umido come gli altri , ma ^ solatìo, 
caldo e aperto : 1 * altra turba de’ perniconi. 
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romani , diacciiioU y del miracolo , eatela- 
ni, amorosi, sanpièri, abosini, eteetera, non 
se ne cura, e fanno per tutto purché ^as> 
so vi sia : voglionsi osservare «queste nature 
e secondaide, perchè non pure il susino, ma 
og'n’ altra semente fuor di sua regione fa ma- 
la prova j siccome 1' uomo posto ad^ esercizio . 
non suo. 

. t 

Nocciuolo. 

De’ nocciuoli si pongono i rampolli con 
le barbe d* ottobre in luoghi freschi, come 
Tossati, ragnaie, lungo le vigne, muri d’ orti 
o rase, come il sambuco j e non si potano. 

Noce, 

11 noce si semina come il pèsco e ’l man- 
dorlo ; il più delle volte vien fatto dalle cor- 
nacchie o altri uccelli. Come ogn’ altro frut- 
to trapiantasi ; fa per tutto ; viene adagio j 
dura assai; appiccasi agevole ; fa ombra noci- 
va, ond’ egli ha il nome j non vuol esser po- 
tato ; se la maestra è rotta, fa le noci guasto 
tuttavia. 

Tempo del potare. 

Tempo di potare ogni cosa è tutto 1’ an- 
no, fuor solo per sollione. La vite a rilegar 
solamente i tralci patisce, e i pampani e Tura 
muta colore. Non che potare, è cosa perni- 
ciosissima salire sopra i frutti, e scalpicciarli 
molli, guazzosi, o quando è nebbia che li 
fa sdegnare. L’ ulivo si pela, al fico la buc- 
cia scoppia, e tutti si seccano se non vi s’ ha 
cura. La terra arrabbia lavorata tra molle e 
Davanzati. i4 
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asciutta^ e la mattina aUe guazze; e le viti 
con possono ricever maggior danno che a 
entrarvi a’ detti tempi. Fuori del soUione 
adunque, e del molle, tutto 1’ anno si può 
potare. Ma il vero tempo è della luqa di gen- 
naio sino al muover- delle piante : a luna cre- 
scente pota ciò che’ tu desideri che rimetta 
presto e molto : nel resto poco monta. 

Ontani, alberi, salci, vetrici e gli altri 
acauatici poterai al marzo, perchè d* ottobre 
il freddo gli ammazza. 

Arbori che odiano esser potati. 

Gli alberi che odiano esser potati sono 
quelli che tengono del secco. Il pèsco e *1 
mandorlo similissimi di natura, da due anni 
in là; melo, nocciuolo, cotogno, ciriegio, no- 
ce, ulivo corre^giuolo e inirantoio, contrai^ 
in qnesto al moraiuolo, pero, castagno, cirie- 
gio alsi non si tocchino se non da giovani ; 
se ben questi tre ultimi temono meno che 
gli altri , ma , cresciuti che sono , làscinsi 
guidare dalla natura; eqnandopur bisognas- 
se, potali a tempo nuovo, a luna crescente. 
Di quelli che non fanno frutto, 1* abete e ’l 
cipresso rimondi sdegnano e non vanno in- 
nanzi. Il cipresso dove è tagliato non rimet- 
te mai; 1’ abete, se per sorta gli guaéti la vet- 
ta, è spacciato. Il pino e ’l nasso, alberi di 
ragia, desiderano per Io contrario esser pota- 
ti e aiutati andare in alto. 

Arbori che amano esser, potati. 

Ogn* anno potati voglion esser l’^ulivo 
moraiuoloj il fico, il susino e ’l melagrano. 
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perchè abbondano d’ umore j il moraiuolo 
▼nple star largo, chiaro, in vermene^ altri- 
menti non allega: il correggiuolo, il contra- 
rio, folto, non mai tocco j come son quegli 
delle colline di Pisa. 

Arbori che vogliono ire alti o bassi. 

Alti o bassi manda i frutti secondo il 
paese j nell’ alto e ventoso tiengli bassi ^ nel 
contrario, ij contrario. Naturalmente il fico 
Tuole star basso e largo j il pèsco, melagra- 
no, cotogno', albercocco, alti mediocremente; 
perì, noci, mandorli, castagni, alti. 

j Frutto troppo lungo e sottile sta male. 

Frutto che va troppo sottile all’aria, fa. 
segno .<h volerti lasciare ; e bisogna scapez- 
zarlo, perchè rimetta più fondato. 

Far che le frutte non caschino . . 

Terranno le frutte, quegli alberi che si 
pongono in rami, fendendo un poco il ramo, 
quando si pone e quasi in bocca mettendo- 
gli un- sasso ; ovvero scalzando il frutto e un 
aguto ben addentro conficcando e nella mae- 
stra, * e ricoprendo ; questo agttto farà chele 
melagrane, oltre a ciò, non s’ apriranno. 

Giuggiolo. 

Il giuggiolo si pone con le barbe, cavato 
uno delli rimettiticci suoi. Cresciuto oh' egli 
è non si vuol potare nè toccare ; ama fre- 
sco, grasso, uggia, orti, corti, aie, che sem- 
pre fanno grassume : è 1’ ultimo a mettere, 
e ’l primo a perder la foglia. . ^ 
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' , . Moro. ■ 

Il moro è utile per la foglia, per la mora, 
per mandarvi «opra vite e per legne; chè 
niun arbore più ama 1’ esser potato, nè piìi 
rimette. Piantasi coti le barbe. Se vuoi farne 
molti^ scapitozaane di marito uno che sia in 
luogo umido e grasso; l’altr’anno fagli in- 
torno una gran buca, e fatlovi entro cadere 
scaleatol sì che non si svelga affatto ; disten- 
digli le sue vermene intorno come razzi di 
stella , e riouoprile come propaggini . Esse 
barberanno , e potràle cavare e trasporre. 
Wol fare in palude, nè sopra gore o vivai, 
perchè la foglia arrugginisce e K bachi am- 
mazza ; onde ha mala vendita ; ma in luoghi 
umidi e grassi si bene, ma caldi e aperti. 
Potali al marzo, non all’ ottobre, perchè son 
legname porosd e gentile e temono il freddo. 

Arbori acquatici. 

Delti alberi, ontani, saiicoói e simili puoi 
fare il medesimo; ma questi anche senza 
barbe s* appiccan benissimo a porre col palo 
di marzo i rami, ovvero corgli all’ ottobre e 
sotterrargli in uno acqnitrino o nella mota ; 
chè al n^rzo son barbati e da pori'e in bu- 
che latte, e non eoi palo. Ma f albero onde 
si tagliano ne patisce per lo vegnente fred- 
d,o, che per quella piaga gli passa al cuore ; 
e più il salicene 'che 1’ albero detto altri- 
menti oppio. 

Castagno . . 

Un castagiieto per pali potrai piantare ia 
questo modo. Scegli terreno leggieri, come ò 
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quello dovè fatino le scope ; divellilo due 
braccia perchè egli venga su presto; semi- 
navi d*^ottobì"e, e atiche, a un bisogno, di 
rnarao i* marroni col piuolo. poco addentro. 
Puoi anche porre i piantoni in fòsse o for- 
melle, che è modo più breve, e quando sono 
appiccati, annestargli a boccinolo e fare mar- 
roneto. Non li pòtiire, ma lascia guidare a 
]\atura>: guardali dal bestiame con fossa, sie- 
pe o altri argomenti ; nè ' pure il bue vi si 
gratti , perchè quella stropicciatura li fa 
seccare. 

V 

Rosai, gelsomini, e altre piante gentili. 

Rosai d* ogni sorte, gelsomini, sparagi, 
uva spina, madreselva, e simil gentilezze, 
piantati alla luna d’ ottobre con le barbe 
giovani e ben governati,' fanno il primo an- 
no. Ogni tre anni sideono i rosai ~tra le due 
terre tagliare , e ringiovanire ogn’ anno la 
terza parte. 

Sparagi. > • 

Gli sparagi, oltre al marzo, faranno an- 
che d’ ottobre con' questa maestrìa. Al line 
di settembre dà loro fuoco, mettendo prima 
fra essi alquanta loppa o paglia; acciocché il 
fuoco duri e la terra, riscaldi ; zappettala, e 
se non piove, annaffiala: essi rimetteranno a 
guaime, e faranno sparagi nobilissimi d’ ot- 
tobre. 

Ammazzare il tarlo ne' fi atti. 

Intarlano i meli e i cotogni più che al- 
tri frutti, massimamente giovani ; non ne 
bu sentito ragione che soddisikocia, oltre a 


Digitized by Google 


i i4 

quella generale, della maestra impedita. Do- 
ve è la malattia si fa la buccia nera e secche- 
riccia, e casca qualche poco di quella polve- 
re : scarpella quivi e ficcavi un filo di - ferro 
grossetto, e fruga in g^ù tanto che tu giun- 
ghi il tarlo e l' ammazzi ; che il sentirai alla 
mano, è poi con 1’ occhio- il vedrai j e tura 
il buQO con terra molle, perchè maggior dan- 
no vi farebbero le formiche, le quali-piglie- 
rebbero subito l’ alloggiamento. 

Spegnere'i bruchi. 

Spegnere i brtichi è cosa di. gran fatica 
e dì maggior importanza. Le loro uova sono 
,in quelle foglie secche accartocciate che il 
verno rimangono sole appiccate in su gli ar- 
bori, le quali tutte vorrebbonsi far cadere, e 
fattone un monte abbruciare; perchè al pri- 
mosole di marzo nascono e -rodono le prime 
germoglie. La vite rosa da* bruchi non frut- 
ta di quei due anni, e bisogna ripotarla eoo 
un sol occhio: e tal volta penetra si dentro 
il veleno phe l’ ammazza, e bisogna tagliar- 
la. Con guanto grosso o di maglia stropiccia 
fi g^mbo della vite tanto che caschi quel 
seccume eh’ ella fa, dove i bruchi covano; ov- 
vero impania «otto al capo di essa vite, chè 
quivi al salire resteranno i bruchi presi. l\e’ 
luoghi solatii fanno il fiocco ; ne’ bacii non 
se ne genera. Dicono alcuni, che a spargere 
acqua «temperata con questi bruchi sopra le 
viti o piante infestate da essi, tutti si fug- 
gono o muoiono; e questa è una pazzia. Al- 
tri gl’ incantano alla Messa con paternostri ^ 
e questa è una resta «ciocca bene. 
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Carciofi tu tip f anno. 

Carciofi avrai tutto T anno trasponendo* 
ne ogni luna crescente una parte, con dar 
loro la state loppa e vinaccia, annailiandoii 
discosto al gamno il verno, colombina e pe- 
corino. INèlle lor foglie, quasi legati i panni 
in capo, rinchiuder la vetta e *1 carciofo ; spar- 
ger tra essi molto asciutto concime j la notte 
coprirli con la paglia e ’l di scoprirli al sole.'' 
Cotali mattinate crude annaffiali con l’ acqua 
tiepida , e con tali artifìcj temperare le sta- 

E 'oni, come sempre aprile fosse o liiaggio. 

ascia loro un cesto- per posta, senza più j e 
ogni tre o quattro anni, perocché insalvati- 
chiscono, rinnuovali. . 

Capperi. 

I capperi s* alleficano in tre modi. Il pri- 
mo è seminarli di ma^zo (tenuto il seme nel- 
r olio una notte per nascer presto) in pehto- 
lini pieni di buon terriccio j e questi rotti, 
mettere all’ ottobre in orticini o buche di 
mura, che dentro o sotto trovino il terreno.' 
Il secondo è, d’ ottobre o di marco porre di 
quei vettoni che si potano, accompagnando- 
li col seme ancora, acciocché l’un de’due non 
ti manchi. Il terzo é, por d’ aprile le nuove 
messe schiantate dal ceppo, con un poco del 
v:ecchio, con lo scarpello. INel potargli é chi 
li taglia rasente hi buca j meglio é a luna cre- 
scente lasciar, come alle viti, uno o due oc- 
chi in sul ceppo, e a quello ogn’anno tutto il 
secco levare con lo scarpello e rinnovarlo la 
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state. Per lo primo anno annafllali modera- 
tamente : Io schizzatuio alle bnche è ottimo 
strumento. 

Conservar, le marze e' rami per mandar 
' < • ' lontano. ' 

* * . 

Conservansi le marze e’ rami .per man- 
dar attorno, in' tre modi. Rivolgasi la taglia- 
tura delle marze io terra' umida j fascisi di 
panno lino, mettasi tutto in uno stagnone ,. e 
ogni due o tre sere, cbi conduce , immolli 
quel panno. Secondo modo: mettansi le mar- 
ze nella rena in uno stagnone ; ogni tre sere 
inumidiscasi » e i rami grandi, per non fare 
spesa di lungo stagnone, -mettansi in uno di 
mezzo braccio pieno di rena, alla guisa cke 
nel paniacciolo reggiamo stare i paniuzzi ; 
rinvolgasi tutto in canovaccio e mettasi in 
una cassetta e inumidiscasi similmente. Terzo 
modo: assetta le marsa: in uno stagnone per- 
ciò latto appunto, empilo di mele, chiudilo 
che non versi . Questo modo è il più sicuro, 
perchè il mele ha natura di conservare non 
dando qualità nè togliendo, e difendendo in- 
teramente dal sentir 1’ aria. 

Le susine simiane similmente s’ acconcia- 
no in vaso di stagno o di rame, un suol di 
rena umida non troppo molle, e un di susi- 
ne che non si tocchino, turato doppiamente 
il vaso perchè aria non v* entri, nè acqua j e 
tulhlo chi lo conduce ogni sera nell’acqua, 
tenendo lui un pezzo- ricoperto. Conservansi 
cosi tre mesi come fossono còlte allora : 'non 
si colgano interamente mature. 


Conservar una pineta e abetaia. I 

Nelle abetaie, pinete, e dove fannp nassi 
e altri alberi di ragia, non accade opera urna' 
na per mantenerli, perchè Natura ‘quelli che 
col tempo consuma, col vento vi risemitla e 
con le foglie concima. Ma volendone pianta-, 
re neduoghi non 'soliti, cavali piccoli alla lu- 
na d’ottobre c piantali in luoghi freschi, 
essendo essi c{{ldissimi ; in buon lavorato, non 
molto addentrp e più<li tutte l’altre piante 
riguardali, perchè questi svettati una volta, 
non vanno piu su. Il pino, il nasso vogliono 
essere aiutati salire su all’aria coi potare r gli 
altri ne sdegnano. Seminar anche si possono 
di marzo nel grasso con annafifiarH, e' il se- 
condo anno ne’luoghi destinati trasporli. Gli 
alberi e arcipressi intorno alle case rompon 
i venti e fanno la state Ombra: molto più i 
pini e gli olmi j ma questi con le barbe solo 
levano e rovinano la muraglia j però biso- 
gna tenerli molto discosto. »• 

Tagliare legnami, come e quando. * ' 

■ Tagliasi o^i legname di verno, dalla lu- 
na d’ottobre a quella di gennaio: cioè dal 
fine del vecchio al cominciar del niiovo inge- 
nerare: il quale intervallo siccome è contrà- 
rio al generare e al corrompere, così è pro-r 
. prio del conservare. Allora rumor delle piàn- 
te corre alle barbe a nutrire il calor natura- 
le che qui si ritira, fuggendo il freddo suo 
nimico che domina j onde il pedale e i rami 
rimasi senza caldo e senz’umido dentro, e 
olTesi di fuori daU’aer freddo ambiente, dally 
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nevi e da* venti, serrano quasi le finestre de' 
pori e si ristringono e rassodano, e in tale 
stato tagliati,! legnami, in tale .si njanten- 
gono poi j rioè sodi, granati, aseiutti e <|ua- 
81 eterni. Dove (tassato gennaio, per lo sole 
che comincia a intiepidire, escono dalle bar- * 
he il calore e l’ umore, gratissimo succhio 
deglit alberi che se ne impiegnano e in- 
grossano e intetieriscono. Ed essendo tagliati 
in tal essere, quella umidezza ch'egli hanno 
in corpo, dalia stagion riscaldata, ingenera 
tarli o altro fastidio, e corrompe e guAsta i 
legni ^'i quali per esser corpi tronchi e mor- 
ti non la'posson col calor naturale, che spen- 
to è, consumare^ o vegetando adoperare, co- 
me vivi facieno. E quando per diligente cu- 


ra la detta umidezza pur s’asciugasse, il le- 
gname, di lei vóto restando, necessaiiaiiiente 
ile diviene stopposo, vano, frale e leggieri; 
dove r altro tagliato a buona stagione è so- 
do, ferrigno, nerboruto e pesante. Priiova a 
pesare due secchi legni di mi.sure eguali, l*un 
tagliato di. primavera e l’altro di verno; tu 
troverai questo del verno più grave la nietà ; 
tiengli all’ acqua e al sole, quel s’apre come 
una melagrana, cuocesie impòrrisce; questo 
solamente un poco e talora niente si fende. 
A luna scema taglia ogni legname senza ra- 
gia ; se non la potessi aspettare, taglia iu di 
che abbia li, cbè fa il medesimo che la luna, 
dicono i peripatetici di contado. Agli arbori 
acquidosi, come gli ontani, oppj, vetfici e si- 
mili, farai due dì innanzi parecchie buone 
intaccature dappiè, per le quali verseranno 
grande umore: e cosi altri, quando forzato 


■Oiglti?c<tby-€ìooglc 


fussi a tagliarli di primavera, e massimamen- 
te a quei di ragia che sono molto più pre- 
gni. E nundiineno vogliono i pratichi ( non 
so la ragione) che questi' di ragia, al contra- 
rio degli altri, .si taglino a luna crescente, di 
verno pure e in dì di R; la qual R quello 
che s' abbia a fare con la bont^ del legname 
m è occulti». Il buono abeto vuol esser fatto 
in luogo magro, sassoso, montagnoso, come 
erano quelli di Monte Morello, aveve il tiglio 
fitto, dritto, incerato, esser subito che è in 
terra sbucciato e concio , perciocché subi- 
te* per la sua molta caldezza gli viene tra la - 
buccia e ’l legno up certo minuto intarla- 
mento, che è jl medesimo a loro che a noi il 
riscaldamento. Il pino di tutti gli alberi di 
ragia è il più umoroso, onde le scheggio sue 
in alcuni luoghi s’adoperano per candele e 
fanno lume bello e chiaro ; ma fumo grande 
e nero, che dove tocca tigne crudelmente 
e s’appasta. Intarla col tqinpo, che non ha 
rimedio j però il tagliar lui sia lo sforzo e 
quasi repilogo di tutti gli ammaestramenti 
phe si danno contro allo intarlare, cioè ta- 
glisi nel cuor del verne, nel colmo del fred- 
do, a luna crescente, un di innanzi intacca- 
to, subito sbucciato, concio e segato. 

• • 

Ragliala. . . . 

La ragnaìa per becca fichi sia primiera- 
mente tutta in sul tuo, se godimento ne dei 
ricevere : sopra 'fossato o rio cui la stat6 ac- 
qua non manchi ; di qua e di là dimestichi 
campi e coltivati siano, massimamente di fi- 
chi; dalie Strade rimossa, bassa e diiésa dai' 
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tramontano. Il terreno diregli tre puntate j 
piantala dall’ ottobre al marzo, asciutta, sen- 
za luna osservare; le piante siano^ giovani, 
rigc^Iiose, con più barbe e pane di terra che 
puoi : tagliale tutte tra le due terre subito 
porcile rimettano; non ne mancare e non por 
loro amore, eccetto il bossolo e il ginepro e 
l'ulivo, che non vogliono essere tagliati; con- 
cimala insino al quart’anno; lavorala, netta- 
la, diradala, lasciando tre o quattro messe le 
piu belle jier pianta, e riconcunila, e la state 
annailiala se puoi e vuoi vedere miracolo ; e 
custodiscila e mautiella alta e londa, perche 
gli uccelli vi dimorino volentieri e sicuri ; e 
pari di sopra, perchè di vetta in vetta non se 
ne vadano ; con andari coperti, perchè noii 
alzino, ma striscino e insacchino nella ragna. 

Ora diremo tlell’ordiue e della cura parti- 
colare delle piante. Poni doppia ogni pianta, 
un braccio l’addoppiatiire ; e quattro braccia 
Te piante lontane 1’ una dall altra. In que' 
niezzi per tutto sanguine, principal louda- 
mento e ripieno della macchia : nel filar di 
fuori, molti e fitti ginepri, nocciuoli e gel-, 
si ( che fanno buon’ombra ) e sia turata per 
impedire l’entrare al bestiame e 1’ uscire a- 
gli uccelli. Dentro poni piante varie, gine- 
pri, allori, corbezzoli, lentaggini, lentischi, 
agril(*gli; bossoli, mortella, lecci, tigli, quer- 
ce, sughere, olmi, ontani, alberi, yctrici, op- 
pi, saliconi, e tutti gli alberi buoni a lar cap- 
pellacci ; a’ quali, a tutti quei che non tengo- 
no la foglia, metti a’ piedi una vite di rave- 
rusti, o altra uva piccola, e nelle prodee luti- ^ 
go l’acqua; roghi per far le more, primo 
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cibo agli uccelli ; innanzi al sanguine e at 
fico i qualche rovistico, ma pochi perchè a 
pochi uccelli la sua coccola piace, e £a mala 
macchia e col tempo seccagginosa. Fichi sen- 
za fine, albi massimamente. Volendo nassi 
o arcipressi, pongli piccoli, d’ ottobre, tra le 
due terre j non li tagliare, perchè non rimet- 
tono , ma tienli bassi. Allori, querce, sughe- 
re e lecci seminati in buon’ divelti, vengono 
più presto che in altro modo. Il ginepi-o per 
la sua caldezza e la mortella non s’appicca- 
no agevolmente j però cavali con tutte le bar- 
be, col lor-pane, ovvero mozzo di tutta lor 
terra ; e perchè non si stritoli, rinvolgili in 
canovaccio, legali, e con tal diligenza li po- 
ni. Gli allori, lecci, sanguini, oppi, gattcri, 
agrifogli, lentaggini, sugheri, lentischi e si- 
mili, quando non abbiano il pane, si conten- 
tano delle barbe con assai del vecchio., Il cor- 
l>ezzolo di più vuole non cosi esser giovane, 
ma di due anni almeno j perchè, dovendo es- 
ser come gli altri tagliato tra le due terre, le 
sue rimesse non camperìeno^ 11 bossolo col 
pane e senza s’ appicca, ma giovanissimo ; il 
sambuco, salcio, salicene, moro, nocciuolo, 
ontano e olmo s’ appiccano senza barbe , co- 
me detto è per innanzi. Molti ornamenti e 
gentilezze le si possono fare dentro e d’in- 
torno che non hanno altra regola che la 
scarsella e la fantasia del padrone. 

’ ^ “Xlccellare^ 

L’ uccellare, ovvero boschetto pe’ tordi, 
richiede le medesime piante, ma il divelto 
piu addentro e più concime, per dover essere 


Ci- ' —iby -ji-ijjlf 


«93 

in trrrcnQ più sterile, e dall’ acqua non fa- 
vorito. Eleggi buon passo, che pigli più val- 
lonatc, luogo rilevato e piano, e senza po- 
satoi d’ intorno. La pianta sia quadra ; in o- 
gni canto quasi torrioni una bertesca, con 
capannucci sotto; nel mezzo la capanna, con 
la bertesca sopra, e capano uccio dove l’uccel- 
latore stia a vedere, origliare e toccare me- 
glio ohe non sarebl>e sotto nella capanna, e 
tra la gente che viene a vedere, e noia e stur- 
ba e gli stiamazzi spaventa. Cigni di siepe 
fonda e serrata 1’ uccellare , perchè i tordi 
impaniati non la traforino: metti molte pian- 
te di querce con ellera al piede, perchè ub- 
bidiscono a ciò che tu vuoi e vengon presto : 
pochi ginepri e meno corbezzoli, perchè so- 
no a maneggiar dispettosi. Riguardalo dal 
bestiame , e tendalo a’ tempi, e ticnlo petti- 
nato , perchè di qiiestQ è più il piacere che 
l’ utile 4 della ragnaia il contrario. 


Mese per mese che si dee fare, 

GENIVÀIO. 

■> ■ 

• Di gennaio semina legumi e agrumi, fa- 
ve in sul vangato, piselli, rubiglié, raochì, 
vecce, cicerchie, agli, scalogni, cipolle, radi- 
ci, spinaci, porri, lattuga, finocchio e cavoli- 
ni; trasponi e semina peschi e mandorli, 
ciriegi, cardi, castagni, melaranci e tutti se- 
mi grossi abeti, cipressi, pini, nassi, allori, 
ginepri e tutte le piante ; gelsomini, rosai, 
spigo, salvia, ruta, ramerino, persa e tutte 
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r erbuccie e sparagi. Annesta mandorli, az- 
seruoli, albercoccbi, pèschi, e se altro redi 
muovere. Taglia cannetti a luna scema : dà 
licenza a’ lavoratori. E qui è da dire, qdando 
tu vedi molte canne d’ ottobre con la panoo 
chia corta, aspetta vernata lunga e freddis- 
sima. 


FEBBKA.10. 

Di febbraio semina cavoli e zucche pri- 
maticce, pastinache, maceroni, ceci, lente, 
prezzemolo, selbastrella, terracrepoli, lattuga, 
cipollini, poponi, ruchetta, santoreggia, in- 
divia, spinaci, radichio, senapa, cornino. 8e- • 
mina rivuole a ciocche, e tutti gli erbaggi e 
grano e lino marzuoli. Annesta a* marza tutti 
i frutti i fa’ divelti f pon canneti, viti e tutti 
i posticci } cògli salci, pota gli alberi di tut- 
te le sorti e le viti j la’ le propaggini j netta 
le colombaie j dà colombina a’ cipollini per 
venir presto j trasponi i carctoli e tutte le in- 
salate e erbucce. 


NÀRZO. 

Di marco semina zucche, poponi, citrino- 
li, cocomeri, melloni, hassilico, porcellana, 
sciamiti, maraviglia, vivttole, sparagi, cardi 
e tutte le insalate minute e tutti i legumi 
e i capperi ; semina, poni, trasponi salvia, ra- 
merino, ruta, talli di vivuoli ; pianta fichi, 
annesta ogni frutto ; sarchia i grani, poni e 
lavora i magliuoli, dà colombina, poni arbo- 
ri acquatici e tutte le piante che non hanno 
ancor mosso. 
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[>' aprile pianta ulivi', fichi, Tnelagrani, 
cotogni, tutti i posticci : le viti lega, zappa, 
vanga e pianta^ trasponi poi'ri ~e cipolle e 
tutte r er bucce j all' uscita semina panico^, 
mìglio, saggina ; getta via T uova di colombi. 
Annesta a bocciuolo e scudicciuolo sin a tut- 
to maggio j sarchia gli ortaggi e’ giardini e 
le biade. Chi traspone il cavolo di questo 
tempo, n' ha tutto r anno ^ e nel luogo dove 
lo metti, sia concime spento. 

MAGGIO. 

Di maggio sarchia e cava il zafferano e 
otto giorni dipoi il riponi. Semina cardoni, 
trasponi ogni erbaggio per ia stato, menta,* 
targone, capperi; lascia per seme lattuga e 
ogni erba fiorita ; le vigne radi e ribatti. An- 
nesta aranci, cedri, limoni, melangoli e gli 
altri frutti a buccitiolo e scudicciuolo ; cògli 
i capperi per metter nell’ aceto ; svegli, spe- 
gni la marcorella delle vigne; stilla ogni fio- 
re per ;odore. * 

' GIUGNO. 

Di giugno sega orzi e fieno e grano ; al- 
r ultimo radi i poponi e metti rena loro in- 
torno, semina panico , miglio, sagginella e 
cardoni. 

UUGUiO. 

Di luglio acconcia l’ aia : conducivi il gra- 
no: quello che vuoi per seme verderognolo ; 
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e. imbitcalo subito chè meglio nasce e cesti- 
sce ; semina rape e radici e scioversi ; uccel- 
lasi a tortole e ortolani. 

AGOSTO.^ 

D’ agosto fa’ r agresto, semina rape, radi- 
ci, sassttfrica, navoni, carote e pastinache j 
tendi archetti a’ beccaliclii j semina lattuga 
in luogo magro per trasporre per la verna- 
ta j togli seme vecchio che nasce prima. Cò- 
gli le pere bergamotte a luna scema. Si dà 
licenza a’ lavoratori : per nuova legge la dei 
dare di gennaio. 

SKTTEMBRK. 

Di settembre lavora i giardini , semi- 
na ogni erbaggio, poni cipolle, maligie con 
pula spenta, -carcioli e cavolini, spinacci , 
lattuga, con lupini cotti, carciofi, conci- 
mandoli a’ piedi ^ serbai pippioni per met- 
ter nelle colombaie -, acconcia gli uccellari, 
rincalza i vivuoli col pecorino j e cògli l’uva 
per serbare, in dì bello e asciutto, da mezzo 
giorno in là ; tienla un dì al sole ^ mettila al 
buio in su la paglia e di paglia cuoprila be- 
ne ; cava quella che vuoi di mano in mano, 
senza toccar 1’ altra : cògli il finocchio. 

OTTOBRE. 

D’ ottobre, subito fatto la luna, poni ogni 
frutto e ogni pianta con barbe, macchie , 
uccellari j coltiva giardini e possessioni. An- 
nesta a marza, trasponi i vivuoli j dicono il 
di di san Francesco. Capperi semina, fave 
primaticce, piselli, e all’ uscita, grano. Cava 
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le barbe del ghiaggiuolo per seccaré ; cògli 
le mele cotogne, melagrane e altre frutte. 

NOVEMBRE. 

Di novembre rimetti le fosse ; serdina il 
grano ; taglia legnami per fabbricare e sega- 
re, a luna scema, in di di R se tu lo credi. 
Ricuopri i cardoni e l’indivia per imbian- 
care; cògli le melararnce, conservale in rena 
asciutta, nella v^ta; cogli Tulive, non le am- 
montare perchè non riscaldino, se vuoi To- 
lio dolce. 


DICEMBRE. 

Di dicembre dicono che nulla nasce che 
si semini : pur semina orzo o fave in su la 
vanga, piselli e altri legumi ; finisci di ragu- 
nare 1’ ulive e far 1’ olio ; pota gli ulivi e al- 
tri arbori da potare. Insala il porco a luna 
crescente, chè nel cuocere non ti scemerà . 
Governa gli ulivi a’ piedi, dove è stoppia dà 
loro coiacci. > 
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